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fionamenti • Il Oovizìofo ., che .pwgg gg -g U 

deture ^ il Fllofofo^y che illumina, i fuoi Jf* 

1 

^miìi,j il Cittadino , che fojliene i dritti dèU 

i > / , ■ 1 ' 

da fu'a 'Patna , f Amico y che onora T'unia^ 

.nitd y .è di giujlo y che rifcuota quegli onoriy 

.che gli pojfane "nelT ■ altrui 'fcritti ajficurare 

d' immortalità della fama . Ma col progrejjo 
* • » . * 
Idei tempo , fecondo T Ìndole variabile dèlti 

, umane cofe y ogni buono ijtituto degenerar può 

in un intollerabile abufo , In fimil fatto la 

penna di taluni Perituri ha prefo unizamen^ 


. te configlio dall adulazione . Alcuni gonfia 

.andò le .pive in lode d.c' loro creduti Protei» 

‘ ‘ - 
:iori.y dalt interejje guidati , Jono giunti te» 

merariamente di forni gliar li al Nume y ed al- 

• . . . \ ■ > 

>£ri al fine per indecenti motivi hanno fvela» 

' ’ ^ i . V. \ 

: to al 


' lized L, <jOOgle 

l - 


to 'al Pubblico il nome di colui ^ che dove»» 
piu tofto 'lafciarfi fepolto nelle tenebre £ una 
perpetua oblivione , Si fono i dotti UomU 
hi foventt ^ lagnati y con far: talvolta a 
tutto palio- dèlie . rifate per -tal forta di \ abujit 
neeeffario pero y che occorrano col loro, 
zelo i buoni Critici yy affine ~ di 'afrontare fì^ 
mili iVcnditori di fumo , richiamando al- Imi*, 
devole primiero, fato lo 'file . delle dediche 
con prefcrivere, di - èffe' le re gole y che ai 
'dritto -giudicare, corrifpondejfero'. Io. non. mi 
'predò , da tanto ^ ma^ irìfmili circofanze kb 
ofoluto fénipre dipartirmi dal.^còrratto 'velgiiv 
Mfoy^conf cerando, le .mie^qualunque.faaf y-let^ 

5 jV 

terarìe fatiche a foggetti dalla comune , e 
‘ (m~- n i- ('*'■> .V ( \ ^ 

fe tifata opinione de' dif cernenti tenutiin ifli- 

ii • 

* < * i ^ «> élii 4/»*. , .' 91 ^ ^ 
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ma f ed in pregio ,. Imperocché, meritevolmen* 

ie. rni Jl farebbe un testo | fe csmèiando pom 

rere .y II prefeiae- faggio- portajfe ora fui fron» 

^ìfpbxìo. il, nome il un Mecenate che n^n fi 

può chiamar taie-^ fenzai muovere: -altrui la: 

Jciliva y e fenza fare un 'onta alC' univerfaV. 

Jentlmento Qulnde a ragione a Voi , e Si*- 

gnore , quejld. mia produzione- mi fon delibe* 

rato, de ^offerire Voi amate le lettere , e ve 

9e avete fatto, un. Idolo y a fegno, che in uno 

erudite adunanza, fqflenefie che /’ Uomo daU 

ie Scienze , e bell*' ArUy può. a fe , ed ' alle 

lR.epubbltce. le fortune naturai feliciti, umiee* 

mente, ewreeere ( M Jo. qui mi fino aecin- 
, e 

) V* Ragionamento: Accademico' recitato dal 
- Barone D». Guglielmo Peana, ftc. nell’ Adur 
nanzasCalattna nel 17^8. per 1’ aggregaaiene 
4 kll^ acdcfiniii all’ Accademia, degli Arcadi * 
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^é -M difendere dagl! tngtujic motteggi <T ài» 
kuni EJheri la Sicilia j>er quel y che concer* 
'fa la Poejia J ma nel tempo fiejfo con firt-i 
‘ierlti ho efpojlo ciò , che fi dosrebhe prati^ - 
care da' Nazionali y per richiamare f arte 
'armonica al fuo vero ijlituto ^ Si fa y o Si» 
ignare y che in V oi concorre tutto quanto può 
'riufeir d' ornamento a nobile perfonaggio» 
yLvvengache il Marche f* Togìiani , Viceré un 
^empo di quejf Jfola , vi elejfe per Deputa* 
irò delt abolito Collegio ed indi Soprdinten* 
'diente delle K.egie Scuole ' di ~ cotejl a vojlfa 
Patria , efprimendoji egli in commendazione 
'de' natali , dalla dottrina y e 'dèlia prahit^y 

. • . • -r - t 

della vt^ra- perfona y di. '^una 'maniera y che 
qualunque anfora modefliìt non fa pr ebbe in 


verun 



( yriT/ > 

v^.run' modo difenderfi di ’avérne ùn "intem9't 
CQmpiacinieìito y A. ^Voi adunque A tagzohe Ìukì 
indir itto qiiefle mie • critiche \ ojjervorzioni 
giacche Voi con 'la- 'generofitd dell' -indole . % 
e, col fervor dell’ Ingegno^ potejìé ' promuove^ , 
re. in,,coteJla voJlr.a. Pàtria y.e-. 'nelle Popola-^, 

\ 

^ioni ad ejja vicine , la riforma • dell'- orte^ 

I 

fivina ^ i niiei- defiderj animando: 

le Accademie j a trattare con poetico elegante 
Jìile le materie intere£anti allo S tato v Zr4[ 
vojìra inAi nazione a' buoni Jìudj- è per-Api\ 
nion di. tutti un incejfante /prone riguardo 
V vojìri pari per iTluJire origine y i ' quali 
alla fin fine, a vi fio. de -lumi-, della buona :.TÌ4 
.ìofqfia debbono, fi or fermi- nel fentimento y che 
un Uomo perfettamente oziofo y al dire del 

' Puf 
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Puffendorf y è un peccato ambulante. Il vi- 
vo , e virtuofo efempioy è un fervigio di nom 
poco momento , che fi rende alla Società , ei 
alla Jtellgione y. e che Voi avete fempre alV. 
una y ed alt altra^ preflato j per la qual co*- 
fa ciafcuno è in t obbligo di applaudirvi coi 
più dìfinti oneri y poiché quehy che por toc 
veramente il nome di onore y altro’ non « ^ 
ohe la ricompenfa. della virtù continuatO y. e- 
del merito J perirne ntato , -Vivete' adunque y o* 
Signore y^ colmo dt anni y e di gloria in prò' 
degli affari politici y. a cui vi ha eonf aerato- 
il Governo y- ed in: vantaggio dèlie Lettere ir 
ohe cotanto amate y.e proteggete *- 

k IN^ 
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INTRODUZIONE. 


Q Ualunqufe avveduto Kagionator» J 
che fa. trar profitto dallo ftudio del- 
la Storia , fra tante rifleffioBi:,. io ftimo ,. 
eh’ abbia ancora confiderato , che ogni: In- 
coio lì a entrato in bizzaria dell*' clfére il 
migliore e poca riverenza avuto- abbia 
■alla veneranda antichità ; ognii Nazione 
ha pretefo il primato fopra d” un!’ altra ,, 
difpreggiandola con fatirica acrimonia', o> 
non curandola come: fc tra eiTa ,, e quel— . 
la , 'alcuno- onorato- paragone formar non- 
fi poteife ► Il principale- oggetto, delle di- 
fpute; Nazionali: non folo fi é. veriàto fo— 
pra il’ vanto delle: proprie armi ma piìa 
d* ogn’ altro intorno- alla’ coltura, dello» 
ipirko , e per confeguente fu le: Scienze,, 
c le Arti amene , Nell’’ età, corrente gli' 
Abitatori di la dell’ Alpi hanno voluto in' 
ciò. un- precifo- nome SI fono in i tutto’’ 
creduti fingolariffimi e. taluni -deMoro- 
Scrittori di molto grido-,, ma di tempera- 
mento focófo , con maniere poco- dicevoli: 
a gravi, e letterati Uomini , fecero» onta'. ' 
all’ evidenza , ed alla ragione . ‘Si hanno^ 

i a tfc- 
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« 

recato »ad t)nore taluni degl’ Italiaiji , imi- 
lanJo coloro in sì fconvenevoli procecH- 
jn>.nil , ed il giudizio privato di pochi fi 
Julìngano’ efler baftevole a'^' trarre feco 
^niveriale . La Sicilia nel .fecolo XVIII. 
ha fofFerto un tal dePtino.. .Io giudico.^ 
<he fia gran .peccato in Filorofìa un giu- 
.dizio precipito fo , ed appello rei princi- 
fialmente di tal errore gli Encjclopedilìi 
l-rancefi . Eglino nell’ articolo *.S7c//r , indi- 
cono , cfi’ eiì'a «’ a plus rien aujourd' hui de 
xenjiderabile , que fes montagnes , & fon tri- 
èunaì de.f inqul/itìon . Non lì difcolla gran 
fatto da loro il P. Abate Appiano J3^o- 
nafedc -benché Autore elegante , e di 
moltiplice erudizione adorno. Della: Sici- 
lia fcrive quali importunamente così. ( i } 
'Quelia popolosa , e .rtcca^ e guerriera Jjola , 
xhe fu il dejiderio di molti ffme Nazioni , e 
£he ora f popolata , e fcaduta , dicono , che 
^uori de' /noi vulcani , non ha altra celebri- 
ti, .il Viaggiatori non fono uniformi . 
Buona parte di coloro par , che giudichi 

a fe- 


( a ) ConquifU celebri lib. ir. cap. vi. p. 137. 


Digitized b> Gooj^U' 



( xm. ) 

.2 feconda del ricevuto ofpifale tratta- 
amento j ed in fomma da’ fogli, periodici 
non fi può raccogliere un folenne , e con- 
.eludente voto ^ perché fi trova deflituito 
dell’ unanimità ■■ de’ legittimi comizj della 
Letteraria Ropuhhliqa 
. Qualche: valentuomo *é rvenato alfe 
.prelè cogli Encidapedilii in particolar di- 
•iefa della fua Patria ; ma non bifogna 
.rellare oziofo fpettatore della mifchia, ri- 
-guardo al vilipefo- onore di tutta la Na- 
.aione , La copia degli uomini; ,valorofii, 
>ed -eruditi y. decide fui merito , e la’ cele- 
brità di un Regno intero . Onde le mol- 
te produzioni d’ ingegno polfono far .fe- 
de y fe la Sicilia a’ nollri tempi fol tanto 
fia’ rinomata per li ’fuóì vulcani . (.Lialli- 
fia perfona , iltruita nell’ Iftorla Leneraria 
di quello Secolo ,, troverà in -ella i nomi 
de’ Filofoli , de’ Medici , de’ Teologii,. de- 
gli Antiquari > degli Storici de’ CriticF,. 
'e de’^ Poeti Siciliani, ricordati con lode nell*’ 
opere piu! famofe . E’ dunque; necefiario- 
tefierfi una compiuta Storia Letteraria 
Eifa può far concepire migliore- idea di- 
quella , che' appreffo- alcuni; poco -i&fùrfnJi- 
ti, nc corre, si per il numero j come per. 

è %. . il 
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fi valore degl’ ingegni Viciliatti , ravvivane 
4ofene in tal guil'a la memoria- con 
faggiare iniieme il fiore de’ lor componi- 
menti , Colai ditefa fembra e la più pro- 
pria , -c la più' lavia ( t ) . Ma in tanta 
varietà di cofe egli -è dillicile , ohe talor« 
dallo' ^rittore non fi prenda abbaglio * e 
tatti 4, libri, e tutte le edizioni bifogne- 
vcdi, non fi poflono avere da un fol fog- 
f;eLt-©-. iRiufcirebbe oon più efattezza l’ im- 
pegno, fé fi facefie un accertato riparti- 
jnento: delle materie a Soggetti diverfi , 
Ija Repubblica Letteraria però in un trai. 

occhio vi fi ifiruirebbe in moltilfime 
«ofe, che afiai arduo foife rintracciarle, 
iparfc in più libri. 

L’ elegante critico , e fcrittore , Pie- 
tro NapoU-Sign creili ha fcefo in quefta 
•rena , c mettendo prima in profpetto le 
piu iatereiranti vici£tudini naturali, poli- 
tiche. 


( f ' ) Le nemorie per fervire tlla Storia Lct- 
eeraiia di Sicilia fe ftace folTero continuate, 
fuppHrebbero forfè io parte !a tnancanta di 
«na efatta 1 fiori*.. 
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dcJie , ed economiche, del ' Secolo XVIII; 
nei fuOf fupplimenro alle vicende della coll 
tur& delle Sicilie , ha dato un abbozzo^ 
della Letteratura degli accennati due Regni^ 
nella cadente età. Ma T'opera relativa!, 
mente all Ifola noflra non fi pud dire per* 
fetta ; poiché manca di' notizie di parec- 
chi^ Autori Siciliani trapaflati , e Viventi-, 
dij quefto Secolo . 

La Poefia è confiderata la lingua dèi» 
la Religione, c. delle Leggi, e la Sciehzi" 
del, coll urne , Eifa'dà a divedere, in una 
Nazione Io fiato della perfezione delle' ar- 
•ti imitatrici, dell’ EntulìafiTio , della vafiii 
tfà della fantafia , dell’, elevatezza dell’ in- 
telletto . Ma la Poefia , t in ifpezialità la 
Volgare , che riconofee per Madre la Si- 
cilia ( I ) , non ha guari , che fopra d’ 
ogni altro,, ha provato la bile degli Ari- 
fiacchi firanieri . Rafia un foglio volantej 
un opufcolo , a taluno di elfi a far dedur-' 
re per legittima illaziooe , che la Poefia 



( I ). Mur«orii aaticiaitac: medii ìEvì, ^Toiè, 

s- p* roj. .. ... . 
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Jta. geaeralmente maltrattata in un Jfolà^ chè 
diede i più gentili , e i più fu/dimi Poeti 
pe* bei giorni di Gerone ( i ) . Ciò frante ^ 
io determinato mi fono alla pubblicazione 
di qitefto Saggiò . Prima però d’ entrare 
in materia , bifogna , che faccia un’ aper- 
ta , e fincera confeffione , riguardante la 
condotta da, me tenuta nello fcriverlo, ' 
Divido la materia in quattro parti •' 
La- Epica occuperà il primo luogo ; la Li- 
tica , la Drarnmatica ^ e le poetiche Tra- 
duzioni, forniranno lo refto, Citerd i com- 
ponimenti cogli elogi ♦ rifcollì 

da dotti Uomini ,• ed anco da’ Letterati 
Giornalifti j ma per non lafciarmi condur- 
re ciecamente dalla- fama, paflerò talvol- 
ta dentro ' col- guardo nelle vifcere della 
materia , rapportando? i pezzi delle enuni 
.ciate .poefie,.. Altrimenti par, che voglia 
io obbligare- il‘ Pubblico a ftare fulla' mia 
parola ,, o .di' andar fene alle grida ; e tra- 
fcric^ la compofiaione , di cui li parla i 

gU 



I x;) Kotizie Letterarie ftasoptte ih Cefena nel 
1791, B. 33. p. 953, 
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gli riiparmio la fatica di andarla qua, e 
la , a ripefcare . Di alcune Focfie mi sbri* 
gherb con poche pennellate , e di parec- 
chie date alla luce da qualche Poeta da 
dozzina . ' > ir 

Che pretendea gran vena in Voefia , i n 
1^'e il mefchin s accorge^ , cK era pazzia-^ 
non ne farò conto, . 11 far relazione di 
libri fciocchi non folo é inutile , ma dan- 
nolo ^ poiché fa perdere il tempo , e va- 
namente ingombra l’ intelletto-. jPqrgo le 
preghiere impertanto al mio , Leggitore , a 
non illimare , che tralafciati follerò per 
poca fiima tutti quegli , che nonj fi' ritroa 
vano da’ me riferiti j mentre che di alcu- 
ni non* me n’ è, fenza forfè, pervenuta noti- 
zia , non oflante d’ aver io divulgato per 

10 Regno il , manifello in illampa -a’ fin-j 
geli Letterati , per farmi giugnere delle 
loro patrie Compolìzioni • O: molto ragio- 
nevoli avrebbero, potuto elfere talvolta 
i motivi di così contenermi . 

Mi rifparmierd di difeorrere di pre- 
cetti poetici . Voglio creder di certo , che 

11 Legitore di quell’ Opulculo da’ fonti pu- 
ri r abbia affai prima bevuti, .fenza che io 
pompofamcntc li ripeta . Toccherò^ di paf- 

faggio 


( xntt 3 

fàggio le caufe politiche de^ diverlì ftad 
della Poefia nella Sicilia in quello Secolo, 
che prefcrive i limili al mio Saggio , eoa 
darmi indi il carico di accennare i difeU 
ti de’ Componimenti citati , e rapporta- 
ti finceramente , e con libertà . Non fi 
difpiaccia però taluno , nè voglia crcderCj, 
eh’ io alzi tribunale centra le opere fue, 
elfendo folo mia ferma intenzione di con- 
tenermi nella pura , e feriofa critica . De- 
fìdera che la verità relli vendicata eó* 
fatti apprelTo la Repubblica delle. Lette- 
re j foddisfatta elTa ^ fono contentiflimo j 
nè mi curo di più » Alla fine non mi fi 
dia il marchio di ardim'entolb , fe , oltre 
al propollo termine fenza andar vagando,' 
avanzerò alla mia Nazione proggetti fo- 
rra la poetica riforma ► E certo , che i 
mollruofi errori de’ proggetti al dire dt 
un celebre Politico y. hanno refa odiofa 
quella fpecie dì fcrittì , i quali fi ^guarda-; 
no come altrettanti fillemi mal digeriti 
In verità le pretefe riforme nelle civili 
faccende >pròducono foventi volte confe- 
gacnzejfatalifiìme , Nel ParnalTo però fe 
^ nfùre del 'Proggettante non vanno a 
làngùc , ''ne* otterrà ‘«gli 'foltanto o lanca 

h cu- 
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curanza , o la fatlra , e così refterà in 
pace , A me è venuto in quello fcritto il 
penlìero di tentare 1’ imprefa della rifor- 
ma della Poelìa apprelTb la mìa Nazione, 
lafciando la cura ad ingegni migliori di 
perfezionarla in alcune parti . Chi fa ? 
da deboli tentamenti per lo più fon na- 
te le gran cofe . Con mettere in moftra 
i difetti , e i vuoti , che rcfìano a riem- 
pirli , non tradifco la verità , né il me- 
rito principale della buona caufa , che di- 
fendo , L* Entufiafmo non riefce giovevo- 
le in tutte le intraprefe . Il fine di ogni 
buono Scrittore dee elTer folo 1’ utile del 
pubblico • 
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^ARTICOLO PRIMOi 

'CO MPOfJ I M ENT I EPICI; 

i . ... 



t ^ 

\ 


; 

jj_ ., .. ■ , ^ ... . 

VI*j nelta Letteratura li pro- 
pagano , e lì diifondono , qiiafi 
con r iflelTa 'velocità del con ragie . Sono 
pòchi gli Uomini di buon fehfo , che mo- 
dellano il loro giudìzio a feconda della 
ragione fHofofica delle cóle / e de^ finceri 
emendatillìmi , ed autorevoli antichi E Tem- 
plari , La maggior parte corre ciecamen- 
te perduta dietro alle operazioni del mag.- 
gior numero • molto più quando elle han- 
no un certo che di falfo bagliore y di no- 
vità , ò di qualche fpirito di feduzione , 
Così avvenne la depravazione del gufìo 
Poetico Italiano nel Secolo palTato . E,in- 
faufla sì fatta rimembranza ; c quello , 
che più mi pefa,^è., il dover cohfelfare, 
che la Sicilia non andò efente di quel ma- 
lore univerfale . Ma giacciano in ; una 
tcrnà dimenticanza le mortruòfe peripézie 

di queir età , delle quali non è quelìo il 
' » . • . ^ 

A luo- 
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luogo di ragionarne . Mi è convenuto ciì> 
premettere , per non maravigliarfi chìcche- 
^ fe nell’, età pafTata , e ne’ priaci|ìj 
‘delta ‘prefenté , ancora regnato folTe in 
Sicilia- il -depravato poetico guOo, benché 
allora non folFe ella dell’ intutto priva di 
qualche buon Poeta . Però al riforgimento 
della Poelìa in Italia 1 ’ Ilbla noiira pure 
fi ricredette , deteftò il male , c sforzoffi 
di feguire t fortunati Abitatori dell’ Ita- 
liano Parnaflb , fuperando gli oilacoli , e 
facendo fronte agl’ invecchiati pregiudizj. 
Ciò pollo ; ecco, dunque introdiotto mi 
fono, a difeorrere di una parte principale 
ideila Poelìa , qual li è 1 ’ Epica coltivata 
nella Sicilia . E per caniminare metodica- 
mente , mi fo una legge, di rapportare pri- 
ma que^ componimenti , che fono di più 
antica data , per indi così facilmente 
fervarlì i progreffi della riforma , c 1’ avan- 
aamento.deir amena Letteratura . 

Air Epopeja pare , che li appartenga 
il Poemetto, in cinque Canti divifo , che 
porta il titolo ài Lentìni a&éuttuto ìIjI Ter^- 
retnoto , che accadde nel 1693. , pubblica- 
to in MelTina nel 1700. dal Sacerdote 
Cirino Mauro . Ivi gl* incidenti lì deferi- 
rono di quel tragico avvenimento . Il Pro- 
togonifta è 1 ’ Ira ultricc di DiOj, impe- 
gnata a richiamare al dritto fentlero i 
' . Tra- 
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TVavlati , che fopf ^vti/Tero al flagello^ ed 
a condurre in Ciclo le anime di coloro , 
che foggiacquero alla mòrte , E ^ rnvèn* 
aione , che i SS. Protettori ' di Melb^li 
porfero delle calde p'rcghierc al Sommo Id-* 
dio per la fofpeniìone di un così cruda 
flagello , alle quali non moiìrò il Signore 
di benignarli , fe non fe alP intercclEone 
della Vergine Madre , cui rifpolè con tei* 
nerezza, che fenza defraudar la giutìizia, 
in quel gafUgo ^efercitavà la clemenza , e* 
la pietà. Son tenere le deferiziont, delle* 
quali è adorno il Poemetto • Si legga un* • 
parlata , che verilìmilmente credeti aver 
fatta la noflra gran Donna al fuo- Oivin 
Figlio ( 1 ) 

Deh , ti pf'ìego j quel Popoì» àivoto ^ 

Che tanto adora , e cole il mio Jembiante j * 
' ' Diber a tu. da quel tetri bit moto , 

E dalC orrenda tua deflra tonante^ 

Deh fa y siy che non rejii al mondo ignòto , 

. Quanto a Dentini Jìa pietofa amante J > ’ 
'E che. tu rompay a priegki miei non parco y ’ 
Delle vendette tue gli >Jìrali > c f arco • 
Deh non vedi Signor f amare doglie 
. Di quel Popolo afflitto , ed ir^elice ? 

Ai-, , Co* 



( I ) Canto Secondo fian. 30. , e frg. 


; CsMe in UH màr Ji pianto or fi Jlfctoglie ^ 
iM fentiti JoJpir dal petto elice ’? • 

.~^eh propizio ti mojìra alle mie voglie y 
l[ H-ipoit\lo /degno y' e la gli^iizia ultrice i 
*[■^0 di chi piangi de Jaoi falli ii Jio y 
(, Ogni vendetta tua metti in oblio , 

La facilità del poetare- è ammirevole 
in tutta i* azione , le non che alquanto 
lùen trafportato il Poeta’ dal gu4o * del 
Secolo XVII j non lafcia peiò di tenerli 
com? un parto di poetica vena dolce ^ 
ed infieme fentenziofo . fn fomma vi è‘ 
molto di piacere agl’ intelletti migliorile' 
mi perfuado , che fé vivelfe in quella età' 
r Autore , 1’ avrebbe di buon animo ri-: 
fecato in parte , o riformato . ■ 

Non li loda , fe non quanto fi - fa,, 
e si può , il • bel pensiero , che venne in 
mente al. Patrizio Tommafo 'Campailla di 
Modica, in trattare fotto'T Epica forma 
le materie più aftrufe , ed arcane , della 
natura . Quello Cavaliere potè gloriarli 
neJUi Filofofia, d’ clTere flato maellro a ie 
lìeifo. Ebbe, egli molto attaccamento alla 
Scuola Cartesiana , i di cui Siliemi , al 
dire di un brillante ingegno , pofibno dirsi 
Vóemi Filofofici , Proemi pero di' altijima In- 
dole , àìfegnati collo /ile della Geometria , 
e dell' Algebra' y e animati > da una immagi- 
nazione dijpotica dell' Univerfoy e non inu- 
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ifll ai accender /’ amore del grande , e del 
vero y. tuttscchè fojftr Poemi, Tale é T Epi- 
ca poesia del Campailla . Egli fra dotti 
Poeti ha il primo Seggio , potendosi dire, 
che r Immaginativa fua fu la più fecon- 
da , c fortunata , che vedefrc la Sicilia • 
Toglie via ogni fofpetto d’ adulazione , 
fe .chiunque , cui per intrinfcco merito. 

. fpetta.il giudizio delle grandi opere , por- 
rà mente , ad efaminare il componimento, 
che qui s’ .annunzia . Consifte eflb di ven- 
ti .canti . Il Protogonilia è Adamo. Vie- 
ne coftui ammaeftrato dall’ Arcangelo Raf- 
faele in tutte le fcienze , e nella norma 
di ben vivere . In tali iftruzioni fon pofti 
a. chiaro lume i fonti della Religione Na*> 
turale , e Rivelata , le verità fode-, e le 
falfe opinioni- de’, varj greggi Gentili, 
Mifcredenti , e Novatori. Viaggia altresì* 
Adamo coll’ Angelica guida per tutto 1’. 
Univerfo , ed é illuminato nella contem- 
plazione degli aftri , .de* Cieli ,• e degli 
flemenri . Va a penetrare fin ne’ più cu- 
pi abilTi della terra, per conofcere le pie- 
tre , i metalli , i fali , i zolfi , i minera- 
li , e tutto il vifibile . Sarebbe un mio 
inalterabile dovere mettere in jvifta difle- 
famenie tutta la materia dell’. anziddctto 
Poema , fe non folu fiato prevenuto dall’ 
Abbate. Secondò SInesio Torinefè colla fua 

. . : . ' lunga 


lunga Dlflertazlone' fai siftema Fi lo io lieti 
ci Epica Poesìa 'del Gampailla ( i ) 
eguale, benché piena a zeppo di triii poe- 
tici precetti, è ballante 'pero, a darne al- 
Filofofo Leggitore una compiuta iJeà- del- 
la regolata conteliura , e dottrinale ma- 
teria di queir opera immortale. Si avvi- 
de il Gampailla , che il fuo Poema era' 
difettofo in lingua , ma contentodl* , pre- 
vie le mature rliìelTioni , renderlo piu ro» 
bullo , e meno infiorato . E vero che nel-, 
la materia feguì le dottrine del Des-Char- 
tes , ed i di lui fcgnaci Francefeo Baile , 
c Antonio le ' Grande ; ma riconofeendo 
falfe alcune fentenze , li rivolfe al Gaf- 
fendo , fi attenne all’ efperienze di Ro» 
berto Boy le, e di Alfonfo Borelli ; onde 
gli riufeì di corregger molto del Siflema 
Gartefiano , e fi valfe delle continue c- 
fperlenze , che da fc Ile/Tb faceva. L’eru- 
dito Abbate Gaetano Golt ( a ) non con- 
liglìava agli Arcadi Giovani , amanti dì 
filofofare ne’ verfi , di appigliarli a lunghi 
trattati , perchè ciò è riferbato foltanto 
alle penne di alcuni grandi Maedri , de* 

quali 

( 1 ) L’ Adamo del Gampailla riftampato ia 
Siracufa nel 1783. pag. 13. 

( <2 ) Oifeorfo intorno agli argomenti del p; A 
bei poetare fog. 41. 


Digitized by Googic 


ve n* è appunto uno , o» due, per 
&ecok) . 

, Non fi pub trarre in dubbio , che fla 
i^ato uno di quelli Uomini eccellenti il 
.CampailU • Giufiifica tal mia propofizio- 
ne , c la rende efente di ogni entufìafUco 
fofpctto, r accoglienza univerfale de’ Let- 
tet ati Italiani air apparire del divifato Po- 
ema , molte volte , ed in diverfe parti 
riila.mpatQ ^ Bafta il folo Lodovica Anto- 
nio Muratori , per lacere tanti altri in- 
lìgni Filofofi , e Poeti , che diè luogo al 
Valentuomo Medicano tra fuoi più cari 
amici , confefsó , che in lui rifplendeva un 
profondo fa pere , e nelle fue opere 1’ ono- 
rò co’ titoli più infigni , e più rifpettofi . 
Pe r mezzo di Giorgio Berkeley , famofo 
Letterato Inglefe , lo conobbe la Regia 
Società di Londra ,, che refìb maravigliata, 
come folfe fin allora occulto cotanto feì- 
entifico, fplendore in un angolo della no- 
ftra Ifola . Pensò il fuddetto Abbate Se- 
condo, Sinefio nel. 1783. in Siracufa , ove 
egli fi ritrovava addetto alla Corte Epi,. 
Icopale , d’ intraprendere una nuova edi- 
zione dell* Adamo del Campailla , e di 
tutte le, fue opere , conforme al defiderio 
di tanti doni Uomini Italiani, ammirato- 
ri 'dell* Opere CampaiUiche* nia bifognofe 
di lulito , e di pulimento . In verità non 

fi ren- 


s 

fi rende meno benemerito della Repubbli- 
ca Letteraria, chi dà alla luce -le cole 
Tue , di chi da meno- a quelle degli* altri, 
le pruomuove , e le fa in pubblico conV. 
parire più ripulitef, -e adorno Ravvisi 
«gli nel menzionato Poema feonvenevo- 
lezza nelle voci , fnervati verfi , o fcabre, 
c non • tofeane parole • perciò curò-a* verfi 
idifarmonici foflituirc i melodiofi , li purgò 
delle parole rancide , c viete e corre- 
dandoli di lunghi commenti, ì quali fo- 
glion per lo più ftancare , e confondere 
la mente di chi 'vi ftudia , così li produffe 
nei torchi. Di mala voglia 1’ accetto in 
sì fatta guifa alcuna parte de’ Letterati 
Nazionali, giudicando , che il Sinefio non 
avea un cotal dritto • che avea fatto'di- 
re al Gampailla tutt’ altro da quello, che 
La voluto dire ,- e che ha detto j carican- 
do quel povero Letterato di un infoppor- 
tabile fardello di mendicate cenfure. Non 
mancarono però degli Uomini ragguarde- 
voli , che ricolmarono di elogj le difpen- 
diofe fatiche del Torinefe Editore , le 
quali fi verfarono non a cambiare i fenfi 
dell* Autore , ma a produrli più eleganti; 
cd al genio del buon fccolo . Qual sia tr» 
tanti fentim^enti lo più accetrevoli dalla 
Letteraria' Repubblica , io per me non fàw 
prei indurmi a dirlo . Mi balla tal volta 

pro- 
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• precorre i dubVj , fenza difeendere ad ojJi* 
nion decifjva . < 

•; Non è d’ inferiore gufìo , fe punto 
vi fi riflette , il Poema dell’ Apocaliffe di 
S. Paolo del foprallodato nobil Uomo di 
Modica . Fu etìb fìampato la prima volta, 
in data di Roma nei 1738. ad ifìanza del- 
la Palermitana Accademia degli Ereini . 
Lo zelo verfo la Religione SantilTima dei 
Puoi Maggiori lo indiilie a fcrivcre quei 
verfi , Fu dunque 1 ’ oggetto fuo di com- 
battere gli errori , Tparli centra i Dogmi 
della vera credenza da una illufa perfo-^ 
na , Settatrice de’ Qiiietifìi , degl’ Ipocri- 
ti , c de’ fallì Minici : errori da lui feo* 
perti , e denunziati allora all’ Inquifizio- 
ne generale di Sicilia . Il Gampailla era 
ancora pienamente intefo della Scienza 
Teologica , ed avea. in fua mano e facHi 
tutte le rime , e la poetica locuzione • im- 
perocché trattò magiftrevolmente queflo 
altro argomento , mettendo in chiaro la 
rivelazione , ch’ebbe l’ Apoftolo delle Gen- 
ti , al terzo Cielo rapito , e foddisfacen- 
do alle oppofizioni de’ Pfeudo— Teologi- , 

, Fu fua ferma intenzione , di edificare co- 
si i Fedeli , con applicare un efficace ri-- 
medio , laddove era fatta più profonda, e 
più marciofa la piaga . Ma la razza degl* 
impoftori non fi è mai fpcnta , e non 

B fini. 


■o 

finirà che col Mondo. Piacque altresì al 
Sinelio di purgare queft’ altro Poema del 
Campadla, arricchirlo di note , c darlo nel 
3784. alle ftampe Siracufane^ 

Ella è cofa certa per evidenza, che 
la Poefia fiorifee , quando grandi Mecena- 
ti con r autorità loro la foilengono , Ab- 
bonda r Ifpla noflra, al par degli altri 
Regni Europèi , 4 i gran Principi , di do- 
^iziofi Baroni, e di ragguardevoli'hml Ca- 
valieri^ ma refìa da calcolarfi , fé dal lo- 
ro ingrandimento traggano profitto tutù 
gli altri Ordini dello Stato . Così il Mar- 
chefe Domenico Caracciolo, un tempo in- 
comparabile Viceré della Sicilia. On- 
de la Letteratura ha molto da’ -medefimi 
fempre mai fperato, e poco ottenuto . Ra- 
re volte forge tra di loro dal letargo , c 
dall’ oziofe piume , qualche genio fublime, 
amatore delle Scienze ,* e degli Scienziati. 
Felice quella popolazione , dove vive sì 
buon Cittadino. Catania ha avuto in que- 
fio Secolo la forte d’ clTerc fiata Madre 
' ad Ignazio Paterno Canello , Principe di 
Bifcari , Si applicò egli all’ Antiquaria , 

all’ Eru- 

.( a ) RifleffÌ 3 ni fu 1’ Economia, e 1’ eflra- 
^ alone de’ fiumeati p. ^ 3 . 
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tir Frrd’zirre , fd alle Irlle lelterc . t 
Il ei f i-dj jeib rcn iincn fole direni aU 
la ila jrcjiia leliciià ,* n:a , ancorché di 
frelchi ami ^ s’ infegnò d’ efere a^‘ fuol 
Ccn-fatrioii di fiirr.clo , e di f iovaircnto#, 
Irr.ieicid con 1’ elurpio defó gl’ ingegni^ 
e Icmcntd nella Tua Patria il buon gufto.. 
1 talenti Siciliani grandi ^ illiiTiitati , capa* 
ci ad efeguire fublimi iirprcfe j ma, per 
quanto abbondino d’^ efiro , e di fuoco 
tanto feno facili ad anneghittii fi , fc noa 
hanno un urto continuo ,, che fofpinga lo- 
ro nella llrada della gloria , e della fe^ 
licita . Il mentovato Principe conofcca le 
molle del cuore umano , T indole della 
Nazione , e de^ fuoi Gonciltadini • feppe 
maneggiarle c riufeì nell’ impegno. L* 
anno- 1740.. nella Sala della Sapienza dell*^ 
accennata Citta recii()i un Poema in lode: 
di Carlo Sebafliano Borbone , e con fecoi 
parecchi Concittadini Poeti 1 meriti cele*, 
brarono di queir augufto Monarca •. 

Il Componimento pare aliai: leggla*. 
dro , e ingegnofo, per la regolata fantt-- 
sia , e per Teroico fentimcnto •. Finge egli 
di portarli agli Elifi , e cosi parla 
Mentre in Obbietti ti diverft : , e tanti ^ 

*Si trattiene la mente y. un folto coro> 

. Vedo girare intorno b f affi erranti y. 

, Cui cinge il capo augujio. eterne allora i 

B a ' Va^ 


Ili 

Vario è f af petto y t In pelle grlnt ammanti 
Si ravvolge 'ciafcuno , e chi fra loro 
JS eroica Tromba , e chi l' eburnea Cetra^ 
Tocca y ed il fuono giungne a ferir C Ktreu 
'Come in fejliva turba i dolci accenti 
Ora alterna Cantore y ora fof pende j 
E al replicar de' Mujici jirumenti 
' T'empo a riprender nuovo canto attende^ 
Coti al Coro fan Eco augelli , e venti y 
E quando tacclan quejli , e gli riprende j 
Ei f pondo n le colline , e ri per cote 
Eco deli' armonia l' ejireme note . ‘ 

^Jil fuono y al canto y alt impenfata vijla y 
Penjiero y occhio fi arrejia , udito , e corty 
E* alma ad un punto fi confola , e attrijlay 
Quinci la rattien gioja , indi timore ; 

E! è vedere ella fa , come fi acqui jl a 
Val timor gioja , e dal piacer terrore J 
Mentre dubbiofo pendo , ecco Uomo antico 
Si apprejja , mi f aiuta , e chiama amico, (a) 
Goftui è Virgilio . Si duole , che in quei 
luoghi -non gli é permeilo di celebrare i 
fatti glorioh di Carlo , c ad uno ad* uno 
Pe rcorrcndoli conchiude : 

y edi x’ ebbe ad Enea pari la forte j 

Lafci» 

( » ) V. Poema recitato in lode di S. 11. M. 

Carlo fiorbonc 6tc. p. 4 . e 5 . 
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• J^afclò la Pap’ia ^ in lido andò lontano , 
Guerre foflenne valor ofo , e forte , 

E del mar non temè /’ impeto i/ifano . 
Ebbe in Italia al Jin Ticino , e Confartey 
E [pero ancor , che avrà ( nè /pero invano^ 
Chi arride il Cielo al vaticinio intero) 

Più di quello di Enea vajlo l' impero. 
Indi incoraggia il Poeta , a far le fue ve- 
ci . Egli non lì crede uguale al grande in- , 
carico . Con la fcorta del Cantore del pio 
'l't ojano fi porta nell’ antro, dove alber- 
gar foleva il fatidico Dafni , per ciTer lo- 
ro da quello fvclato il corfo delle future 
memorabili imprefe del Re delle due Si- 
cilie . Dafni fi accende di un fervid’ eflro, 
c_ fcioglie la lingua al fuo Canto profeti- 
co in verfi fdruc».iuli fenarj , eh’ io mi ri- 
mango a rapportare interamente . Qui al- 
cuni Poeti lificuzzi , che, al dir di uno Au- 
tore , non fanno fabbricare , fe non fopra 
il vecchio , potrebbero incolpare 1’ inufi- 
tata varietà di metro in un Epico Poe- . 
fina . Rifpondo : in qual Dieta mai di Poe- 
ti , c di Ve rsificatori, fi llabilirono inva- ; 
riabili i Canoni dell’ Arte Canora ? Ripu- 
gna forfè tal varianza alla natura , mae- 
ftra de’ primi Cantori ? E capace la liber- 
tà poetica di foilrlre i ceppi del Difpo- , 
tifmo ? Oltreché è da confiderarfi , che ac- 
cefa ftiaordinariamente la fantafia del Poe- 


ta , efcc tal volta dall’ 'ordinario metro ^ 
feguenda gli empiti di quel fuoco ^ che lo 
trafporta, imitando con ciò i moti di ua 
rifcaldato entufiaftico furore » 

' Non è da tralafciarh il Poema in ot* 
tava rima ^ intitolato i La ì^eceffità^ prin^ 
ci pale origine d'" ogni bene per la Società , 
fcriao da Giufeppe Lombardo-Buda ^ Let- 
terato Catanefe ^ e pubblicato nel 1748; 
Prefe Egli 1 ’ alfunto , confultando gli an- 
tichi Filofofi y. V Ifìoria , i Viaggiatori*, 
come apparifee dalle ccpiofe note , di cui 
quel Componimento va arricchito , di pro- 
vare , che r irritante indigenza , e i prel^ 
fanti bifogni della vita , fono ftati il prin- 
cipio felice dell’ invenzione di tutte le ar- 
ti primitive , e neceflarìc all’ agiata efi- 
ftenza dell’ Uomo, come anco dei primi' 
idrumenti * onde egli conobbe V utilità 
della vita Socievole , abbandonò la mal 
Feura Antropofagia , e lì difavvez?ò dalle 
ghiande . La fantalìa vi ha onorato luogo* 
Per mano della Sapienza è condotto il no- 
ftro Autore nel tempio della Virtù ; In 
quelle lucide pareti il tempo fi finge im- 
pegnato a defignare tutti gli emblemi , e 
i geroglifici , efprimenti i primi ritrovati, 
o Cano fcientifici , o meccanici , frutto 
delle ingegnofe oflervazioni , e di lunghe 
efperienze, ipiegate al Catanefe Poeta 

dalla 
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^3alla condottrice Sapìenaa. PafTa qui dì vo- 
lo ad offe r vare con Tullio , e col Greco 
Epitteto , che quegli Emblemi furono ilTi- 
tuiti dagli Antichi per difciplina , ed emen- 
da deir umano vivere , benché apriron 
pofeia la ftrada alle Deificazioni , ed alli 
lupcrftiziofi errori .Tal fatica ci dà bene 
a conofeere , che il Lombardo-Buda ha 
voluto rifehiarare punti affai tenebrolì , e 
controverfi, della Storia. Soltanto defide- 
rerei per la perfezione di quella Poclia 
una maggiore delicatezza nella poetica fra- 
fe , e meno intralciamento nella definenza 
delle rime , Dee confeffarfi intanto , che 
ne riporto. meritamente plaufo da ognuno, 
c da me in un poetico Ópufcolo fe ne ad- 
duffero benanche gli Elogj ftranieri (a) , 
Reputo degni di menzione i Poemi' 
del chiariHìmo Giovanni Meli Palermita- 
no . A chi non è palefe il fuo poetico va- 
lore nelle Sicole rime ? E vero , che ne- 
gli fcaduti Secoli fiorirono tanti infigni Au- 
tori di Componimenti Siciliani , che fareb- 
be non poca fatica non che fcriverli , ma 
contarli , e poffono vederli più copiofe , 
cd eleganti , raccolte, che hanno invefiito l 

.i 

\ 

( a ) Verfi fciolti in occafione d* e fifere fiato 
afcricco alp Accademia Etnea. 


Paefi di de’ Monti, non c!ie l' Italia', II 
Meli però ha fuperato ogn’ altro j fi è fatto 
originale , e le fue Poefie fono un te foro 
della noftra lingua. Ci fi offre prima'» 
riguardare il fuo Poemetto Bernefco ciré» 

1’ Origine del Mondo ( ) . Vi fi imma- 

gina il Concilio degl’ Iddii , adunato per 
jfìahilire il modo , ed il come , della crea- 
zione di quelV Orbe. Onde con critica fi- 
lofofica prende occafìone il Poeta di fvi- ' 
luppare tutti i fiftemi , tenuti intorno al 
principio del Mondo da’ Saggiatori delle 
Nazioni più antiche , e più colte , c d» 
infieme un quadro perfetto delle Cofmò- 
gonie . Scherzofamente ha avuto egli l’im- 
pegno , febben di paffaggio , di dimoftrar- , 
ne il debole , c 1’ affurdo . Si attiene in 
line alla famofa caduta del Cometa di 
Buffon . Quefto Filofofico Romanzo è affai 
ben concepito , e confutalo . Non preieri- 
fcc per ultimo di mettere in veduta il 
Panteifmo di Benedetto Spinoza . Dietro ài 
divifato Poema fegulta quello di D. Chi. 
/ciotte f e Sanciti Panza { 6 Dell* Im- 

prefe 

( b ) Poefie Siciliane del Meli Tom. t. p. 184; 

( b ) Tom. IH. e iv. delle Poefie Siciluac 
deli* Abate Meli,' 
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prtfe dt cjuefti. matti glóiriòfi y fctitte 
Michele Sceryantes in lingua Caviglia n a', 
p poi traddotte >in .dtyer6 Idiomi^, d. noi* 
ftro Poeta Siciliano ne volle formare *ua 
Poema, conlìAente in-ia» Canti ^ fece tw 
do , e molto felice , non meno dell’- altre 
fue produzioni . Lo Aile - è vario ^ prote* 
fìandofi 1’ Autor fuo d* averlo così' co- 
iiruttp 'y, per isfuggirc la , monotonia , di- 
fetto , di cui fono Taceufa ti ■'molti Compo- 
nimenti di tal genere « In verità un Mi- 
mfiro delle Mufe , .che h propone d’' 
ili ruire .dileguando , dee camminare in tal 
foggia' veftito , Il ridicolofo valore , gl* 
intraprendimenti e i . progetti di D* 
Chifciotte.,. vengona efaltate con le trom-^ 
he , e 'fan vedere , come di leggieri nel 
cervello umano poffono predominare limili 
grilli di fognate grandezie * Voglia Dio , 
che a noftri giorni non vivefl'ero fomi-r 
gitanti Campioni , che c’ intronano di- • lì- 
mili millanterie .gl» orecchi. Mi piacciono 
a' difmifnra inoltre le fpirkofe , e natu- 
rali deferizioni . Bada ! tur’ occhiata* a 
quella che leggefi nel IV. Canto ' ^ t 
Dopo d* aver minutamente raccontato il' 

C Poe* 



• ) Stanza so; c Ce<y 


•I 


• - 


'■ V 


) .t ' 


Poeta* alcanì niScj paftorali , rapprefenta Ti 
campagna , dove paffeggiava il - bravo 
£roe y e poi iì fermai così a * dipingere U 
fcfìo: ' ' • • '< f 

AJficctA jf una macchia dì jn^ra • ’ 

Jyu Tauru fupcrèu , a un truneu rutta ' 

. ^ Di li foi corna ìu viguri addcjira ^ 

. .. E già lu'fcoti y c lu jeardjia tutta ; ; 

- Vidi la Mairi ^ € carmi ^na èahjira * - 

^ Lu vltìdduzzu fauta a pedi ^ncuttu ^ ‘ 

Junci a li minni , c ci duna un Jucuni ^ 

A forza di ti dati , a jirantulunì . ’ ' 

La mitri fi lu guarda y c fi lu dicci \ ' 

' . E amminazza li Cani cù la ùefia y ' ' 

^ Jddu fi cogirki y e chiù ^nnintra Ji ficea y 

- E muve/tnu la cada et fa 'fejia»“ 

Si può obbiezionare al Meli, come maf 
mette in bocca di Sancio , Uomo' di rozzi 
cpftumì.,jia recita di tante favole mU 
tologiche ( a ) ? Sancio era debitore di' 
tntte. le fuc cognizioni, o per vero di-', 
re delle fdocche'rie , • a .D. CWfciotte 
e : frattanto t' gli li frulla ' il Capo' -allo' 
sfoggiato difeorfo del fuo Scudiere - Diin-^ 
cyle Sancio quando acquiftò tanto capita-^ 
\t ? Jniegna.il Vida •• •" ' - - - ''i *■ - 

.... iJ dJoc 



(a) Cani. p. e feq. I * ; \ « 
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Jff oe/^WOUi non Jiìà^ìi^ nobìx levìorihui ìnjiati 
I Curandum^utyi^uando Hon Jcnpervera prejcmur, 
Wingentci^jalum Jfnt iUa JtnàUima v€ris {sk)m.^ 
Si avanza, nel ,Can\o X. ( b ) 'a in a* 
fcherare le impofture degli 'Alchimidi 
Cabbaliili , e Settatori della* Magia . Gli 
{ipifeidj in cotal fatiq icno molto inacetì 
e morali . JNpir ultimo ( c } Sancio fed% 
a Icranna a provare la nobiltà deirj^grk 
.coltura ccn iatti^ ricavali dalla greca, e 
romana feria . Non fo , fe abbia dei 
*yerUìmile in uno. Scudiero così fciocco. Io» 
non voglio più oltre Ipingere le mie rì^ 
flelTioni y per non dare a fcfpettare ebet 
gmbifea* di preferirmi a quel grand* uema 
nel giudizio, e nell’ ottimo, gufo . 

, Non credo al fino; fuperfluo di parlarfr 
dei Poèma del medefroo Meli,, intitolato;: 
Jjg . Fata Galante \ fampato la • prima 
volta nel 1759: indi nell’anno 176 ir, e 
37,69: e perché cofparfo d’ errori tipo- 

grafici , corretto , c pubblicato in Palermo 
£el' 1787. , f d ):, E fcritto- • dall*' Autore 
' G l .- .. . I ‘ nclP 

af • * 


(a) Poeticornm lib. 11. v. 305. 

(b) Strofi o8r 39. e feq.. - .. 

(c) Canto Xll. Strofi 40. e 41. 

(d) V. Tom, delle accennate FoefitH - ' \ 



' ncir annd' 19. ‘ di fui eti Opinto ' égU- 
vide , e 1 quanto operb per mtxzò di * un» 
Fata , è l’ argomento > di quella ‘ compdli- 
zidnc. U Ifola DelU Medieiiia è' una viya^ 

* dipintura . ‘Noni dive rfc fono la, guerra 
, Ideile feccatur^e '( a ) , ' le ■ acenfe ,• e ‘ le dU' 
fcfc- di amore , giuftilìcate innanzi Giove^ 
con- parecchie mafTime Filofofiche CI 'fa 
r-enunélatO ' Poema - al - fin conchiudere j 
che il Cantore Palermitano ebbe in dono- 
dalla Natura Tcftro, -e *lc immagini ,' 
che , fecondo il Saivini fono là ' Fa'vella' 
facra de’ Poeti 1 Vogliono parecchi . uòmini 
di'’ Criterio , da Fata' Galante ' cfler mi- 
gliore d’ogn* altro Poema del-^ Meli. -A 
mio credere potrebbe ciò porgere materia 
id -nnl Problema accademico ; però i 
diverfi oggeùi , ed impegni, non'pofìono 
tal volta* far verificare'' un- efatto*^ cón- 
ffonto tra uno , ed un , altro -componi- 
roento , o * rendono ciafeuna opera nel 
fuo- genere degna di laude'. Sarà' permefi 
lo '''ai me - di - parlare del - qui • celebrato 
, Foeta ne* fuflèguenti Articoli . Tempo è 
ormai di far vedere il Poema De doveri 
dc/fl/oiK# del, Conte Cefare,. Gaetani- Si- 



fa) Canto IW'*" * • ■'* “ ^ ^ 
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f acufano , in Ottava ntfìi , Oampato in Sira ^ 
cufa r annoi 1790,., Non mi fermp a rap-\. 
ptefentar^ diftefamente il <fuo «valore , ,cf- , 
fendo .abbaftanza noto- per varie fue ^ 
produzioni d’ ingegno , e per . T onorifi che , 
tcftimonianze , delle quali é ftato rimeri-' 
tato da' Dotti £{leri , e Narionali.. Ma; 
fermiamoci all' enanciato Poema • La 
fgienaa. del dritto ^ di Natura , c delle 1 
Genti, fi è fatto a ragione in Europa, 
uno (ludio interelTante , di gudo , e di. 
moda; Effo.L.non . efigge minore , applica-’ 
zione -di qualunque facoltà , percib è oc-, 
corfa. rArtc armonica ad alleviar quella' 
prima \ noja , eh’ é compagna indivifibile, 
delle gravi fatiche . Magno Goffredo Li- 
chtwer ,,Gonfiglicre Aulico del Re di.Pruf» 
fia in. Halbcrftad .in tque.fto-jfecolo fi; prot 
vò ; a cantare fui Dritto di «Naturaf nel 
, genere Didafcalica (• a , j Nelii7<)3. ufc» 

, in Napoli un .Poema di , Stefano (Ferrante 
. Abbruzzefe full ifteffo- argomento ^ Bella 
>e: granfie imyrefs , ne ;dllfe. il . Ch..l Abate 
• {Antonio .Gene veli j -md- voleva ejfere aU 
.quantcr^più Jimi(atay:S*-era, tre. quarti pià 
e. cor- 



^ I T - • 1'^ 

.*( * )iVf Bercoja: Idea, della Poefìa. Alemaoi^ 

jT*Xoro. !• p. óq. 


corin , era 'mtgìrore , Vi ha ie pezzi eeèiU 
lenti i rma t ejjer/i fpejfo dato • al piccolo , > 
la ka degradato • Vuol darci una Temiade ^ 
cà una Ijìituzioni per lì Giovanetti ^ due . 
opifojie facendo ( a } Ufci fuori anche in 
Napoli nel 1771. un altro Poema intorno 
alla Legge di Natura di Antonio^ Orazio < 
Cappella, -di cui ne intefero molto bene* 
gli Èfcmcredifìi di* Roma , e gli> Autorii: 
delle notizie letterarie di Sicilia . Io ten* 
go in queir onorato conto, che fi con- 
viene , ■ qualunque Autore delìderofo di. 
confacrarc il Tuo nome all* immortalità - 
Ma giocoforza mi è il confelfare , che il 
Gaetani fi è per .molti titoli col fuo Poe- 
ma più difiinto . L* iftituto mio non fof- 
fre di far ravvifare per difìcfo al Leggi- 
tore. iLcomplefib di .tutta la materia ,• da 
quali fonti ila fiata ricavata ,• e fe mai 
adatta air Rpopeja ed ìndi guardarla 
più addentro, confiderarne* la mozion de- 
gli afieui ìf la invenzione , e la proprietà 
^ir elocuzione La ^contefiura di tutti 
gli Argomenti è fiata . fU filo efpofta ia 
molti ictterarj fogli periodici ( b. ) j on- 
- - de 

j gai^s sT 

(a) Lett. Fatn. Tom. i. p. e 15. 

<b)' V. fifeaiceidi JLeucrarte di Roma a ' e* IIT* 

»7Fi 
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de 'mi rlfparmio qui di pnjdurla in tutt» 
la Tua esenzione • Dico {oltanto di pad 
faggio , che in quefta opera vi fono il 
maravigliofo , il verifimile , 1’ allegorico , 
l'unirà . I primi Canti parlano della > 
Creazione, del primiero felice ftato .dell* 
Uomo , della fua caduta , c della, fperan- 
za>del fuo riforgimento , merc^ l' Incarna- 
zione deir Eterno Verbo. Materie... fon 
defTe , che trattate poeticamente non 
pofTono andare difunite atfatto dal fubli- 
me . Di fatti Batteaux confutando a De- 
fpreux che fofteneva . il Griftianefimo 
con poteri! adattare a un tal genere di 
|*oefia , vuole , che fe venilfe al' mondo 
un altro Omero, con quai lineamenti egli 
tion dipingerebbe quel Dio Creator dell* 
TUniyerfo , che gli cofìd una paròla ^ che 
in fe comprende il tutto., che dà. la* vita 
a ciafcuna cofa? L’anima di quedo Poeta 
farebbe infiammata eertamcflte ' del «facro 
c .--J .. * ni-L.' tenti- 



^ Ifpi. li 15. Genn. Giornale Ecclefiaftico di 
Roma n. 27. li 9. Luglio 1791. p. 107. Noti- 
ate, ^.enetarle ftampate '111 Cefena^ li.- 3. 
Aaalifì ragionata de' libri nuovi. Gennajo 
Nfpolj p,, i'69é(vGÌQrn«le) delia 7->rJLettq^ 
ratura Italiana lìampato in^Maoiova. Tom» 

PU. 35Ì* ii ii - W ^ } 


, .... 

«n-tufìafmo de* Fròfeti yt degti altri Cri- 
iìiani - fcrittori .• Avrebbe forfè prefo a ■ 
cantare la caduta del primo' Uomo, e 
la conquiftà. di Gerufalemnìe -, Fin qui l* 
Oratore , e Filofofo della Francia ( a ) , 
‘Argomenti • ancora fono intrinficamente 
-elevati 1* origine de’ nofiri doveri ^ quali j 
-liano quelli inver/b di Dio, di noi'fteffi, | 
se degli 'altri ; lo fiato' della' focietàj le 
ifue leggi , gli fìabilimenti , i progrcflì , 

-è tutto ció'^, che’ danno loro arrecano , o 
•avantaggio. ' i 

• Il maravigliofo nel defcritto'' Poema è 
ifinito al vcrilìmile j avvegnaché nafcer 
•non può in ‘noi fiupore di <una cofa , le 
non crediamo- quella eflcr. vera , quan» 

' tunque poi • tale fcalmentc non fofle , L* 
riftoria è la madre de* Poemi, Onde il 
isGaetani non li . è "allontanato ' dal fenfo 
•genuino de’ libri ^ San ti Se poi egli vuo* 

'le ,• che Adamo ila ftato penitente , pie» 
-aa^-di collante fiducia verfo il venturo 
Meffia , il fentimento di Adamo è appog- 
gi«ot fWi-Mgguafdcvdle de* Pa» ^ 

dri della Ghie^ ( ^ )• Inoltre il Tcrilì* 

• ' •* -r . •r' r- ' -• 



C .<■ . llil'. :% l.r’l'. i • I. •< f' I li I .1*. 

-(a) Battcas 'Corfo di’ belle Icicere diflert.' $«* 'alt* 
Xtrt, s.upu 140. • ‘ <- ■ •' '■ • •• ’ ' • * 

(b) Natali» ab, Aluaad, ilifté-fice* Toia. ib’ 
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éùlc ci offre le dofe non còme fono fiate,', 
ina come probabilmente elTer potevano in 
un grado di perfezione. 1 lunghi ragie* ^ 
nari del iprimo Upipo fovra .tutti oi'.'fuoi) 
doveri ,, che formano il rPaema . del \Gae%x 
tani , hanno ferma bafe fulla verifìmi*; 
glianza . V anima ha ingénit» il lème 
deUa virtù . Adamo dunque .invedigando 
il. hlofofico principiò Ilioveri , faceva 
prova ‘della fua iatellettlva facoltà. L* 
Intelletto è il fonte , dal quale a nok 
provengono i lumi , è la Selce , donde 
noi^poÌTiam trarne le più vive fciatìlle .. 
Si fa , che Biaggio Fafcaliconainciù da fe 
ilcffo^a- formare figure matematiche, e. 
far. definizioni, lo che tanti altri efìmp 
uomini apprefero , mercè di una affidua , e 
profonda riileihone V anima grande . del 
francefe ' Filofofo fviluppava da per fe.i 
principi . della proporzione . Poflìam ^ óh 
credere con* verifìmilitudine in Adamo vi* 
guardo- alle, Morali nozioni.^ DI più .lo 
fiato , die lui f potè afi chiamare . flato, di io* 
litudine , .S. . BernandoL cciUeifaf, che ! 
bofehi , e ne* Campi , avea apparato il 
fenfo della S. Scrittura , Macftri ì faggi, 
c ,^lc, querce (iacoaio. .Brjicbero . ^‘..che 


30 vuol credere Adamo filofofo , pure 
di fcntimcnto 

re , et Japjentla , nec, Adamo , net^ Pdtfèir» 
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gìUruat cuidé/n .dtnegirtàa' fuat * ‘^Cdvè’^ 
amfieidlem Jntelligds^j W etiam> naturaUjn »-i 
JU-of^am.^tidm Adamum fàijfe j' &< hibiùjf^ 

xàm-dieo !d9fitìgrfatèoaem y'-^uci Divinsi^oluf»»' 

US I ad reflituendam' ielicitatui hpfu • 
amlJfAm ^ :éÌ manijejldbatur , •et peculiari 
revelatione araiebatHr , aperta facrantm ■ lite^ 
rUrum' JféJìigea proìunt ^ -€t à^eite viris'doàijh 
femu.ùhJervattuH e^ft-'Vnde in tràdendis \pìei>f 
idtis praeeptis , & ptrécnetìce, •exóitanddtf ^ 41Sf 
j»mmeudjrid<e virtutis anethodo ^ Adatnwn fe- 
dulum^i fnijfe ^ <Bmnino . •verìfimillimum ^ 

(, a!) Per xonfe£['uente dair autorità firu^' 
cheriana reftano , .alsneno ri- 

gjiardo al •verifimilcj i 'penfamerrti 4cl 
Gaetani fa la Tivelazione , ,*ed- intorno a. 
tutto. quello , «he alla.anedcfima ;fi appara i 
tiene ; « lì legge nell’. enunciato Poema . 

Ma' iembra • a molti , come anco a- me 
pare, che non ha dato nel ‘legno’ l’Au- 
tore in.iar tefferc lunghi, difeorfi ad A- 
damo lu ’.la. .natura dell’ Anima-;, e fu ha 
'Ubertà (.b ') , ri((^al ‘ prcr,' « *qùalef " verifiL 
Inigliaùza iaroin Poema iftruttivo, «h’egli 
Ji ■ Gli .'fii-rr sv'^ì: ^ ^ rit-1 



^^^Caato 5. iìanza 3éÌK« feq. 
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fittd.iQ piedi <promv{Wé 'tìmti dùbbj fu Ur 
iìia:;rpiritualité ,.ed immortalità ^ .JSe cofe. 
fon ' deiFc » malagevoli a' digerirfi nelle 
Scuole ) a qual ^ne il Fóeta di iSiracufa 
le mette in villa in un.^ opera , che dà 
fila natura dovrebbe eifere faciliifima a 
comprenderli da qualunque foggetto ? 1 
penficrL nella Foetka nom debbono, cffcre 
profondi. I vcrlii direttamente lì leggondt 
per diletto ( a ) Adamo nel noflro 
Poema viene iftsuito da un Angiolo nell’ 
cfercizio delle virtà morali , e in qualche 
punto fublime. del Diritto di Natural e 
delle Genti. Ecco il maravigliolo . Non: 
folamente però l’ azione, è maraviglioia ,, 
c vcrilìmile , ma è una ancora In eia» 
leun canto, vt fono- due , o. tre Epifodj 
che aprono la ilrada al principale ' argo» 
mento Doveri ^ e fpiegano vie più la 
materia , come- fono le vejU\ i panne 
mentii e cofe forni gli ant t ^ al dire- del Me^ 
tajiajìo ( b* ) , che non- fono^ membri necef* 
f^rj , e coftitutivi j di -una- figura: umana- y 

D 



.(*) Jfaffef Rime, e Profe p. 151; 

(b) F.ftrattQ. dell’ Arte Poetica di. Arl/lotile t # 
^onfiderazioDe della raedefima p. toi. Tom. 
Xllf. deiropere di Metaftafio £diz. Napoli» 
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no, ad ^ rjf* perfettamente ' eemienpnl ' tàv 
qui per non inpaaurmif nella foiita fcern*" 
piaggine di ripeter quello, che tante voi* 
te da parecchi Autori ’ fu trattato f con 
avveduto penfiero andar non voglio die* 
tro alle più minute regole dell’ Epopeja ^ 

« Tcrificarle nel menzionato' Poema , I» 
multiplici tedioiì precetti , dettati - dalla 
Pedanteria , che, volendoci con rigida ma* 
giftralita fpiegare Ariftotile* o non com- 
prcfo , o adulterato , come fe ne lagnano 
Gravina , Metaftafio , ed altri grand’ Uo* 
mini , render poffono il Poeta cfperto - 
nelle Tegole , ma non cfatto nella prati- 
ca • Ho potuto in abbozzo rapprefcntare 
le rime del Cantore Siracufano , per li 
brevi limiti , in. cui mi circofcrivc' 1’ argo- 
mento deir opera . .ConfelTo che le no- 
eioni generiche fono ombre 'fuggitive , 
che accennano imperfettamente gli ogget- 
ti% La .verità, e, la luce, è di mettere 
cignUcofa; nella fua chiara veduta.. Gon- 
cbiudo temendo , che non vada a fan* 
gue di qualche moderno Pubblicifta , che 
r Autore tenga in conto di Diabolica fug» 
gcfìione le prove cfclufìvc della* pena 
Capitale ( a ) : pena già abolita da 
. •» 1 Và- 



(a) Canto XIV. fianu as, fino alla fiaaM.dt* 
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▼ari famosi Godici •‘'di Europa ? Temo inol- 
tre , che non piaccia in qualche parte la 
versificazione 7 non oftanre il parere del 
Giornalifta Cefenatc , che dilTc ; ejfere 
per ^ tutta adattatn alle circojianze degli 
oggetti , che maneggia , I Critici però pof- 
fono interrogare il Gaetani . E defla in- 
telligibile a qualunque foggetto ? L’imitar* 
ccrtamentere T antica lintaili , 1’ ufartì= 
antiche parole , è lo fteflb , che voler* 
oggidì comparire in pubblico con il cappuc-': 
do , e con il fajo di Melfer lo Dante- 
( a ). Una. fluidità maggiore nel verfo' 
avrebbe data certamente miglior . venu- 
flà , c piu dilettevole rifatto , al Compo- 
nimento., di cui fi parla. Ma non perciò 
è permeffo ai Zoili d’ infolehtìre , tacciane 
done il merito cfienziale,' Nelle lunghe 
opere , per altro lodevoli , anche gli O- 
meri iòn folitt o a sbadigliare a a fo* 
gnare.. Due , 0 tre concettini , i quali* fon 
•quelli de’'Sonetti amorofi dedicati a Fil*. 
le , ed a Nice , una adorna* dagli abbi- 
gliamenti- dell* altra , non reggono gli ar- 
gomenti di tal calibro . L’^^cfccuzione efat- 
' • • . • • ■ - * ' ‘‘ . ' ' V -■ ta. 

♦ V 



(») Il Torto , e il Diritto , del noo 1! pu5 del 
• F. d, JUb; JLti« .v,' 300 


%0i 

ta di una vaftitì di profonde idee rifulta ■? 
difficile . Alla fine fi confideri , che" in yi- 
ila de* gran luminari dell* Epica Italiana 
il celebre Mcnzini diceva : ^ > 

£ Chi vuol gir terzo? or vis ^'fen vais 
_ Jo fempre ebbi per me paura , e gelo^ - • 
, Di calcar > col mio piè fi dubbia firada’» 

Da tutto- quello , che abbiamo oifer.* 
vato , fi Tende chiaro, che i Siciliani hanno 
con plaufo maneggiato l’Epica . Non' pofTo 
però* difpenfarmi di aflerire , che 'farebbe 
neccflario un Poema full’ agricoltura , a-* 
datto al clima , ed alla fituaziohe .della 
Sicilia . Né credo , che vi fia , chi non- 
concorra nella mia fentenza » - Il dotto 
Marchefe Palmieri f a ) confiderava.' non 
Jolo la TieceUìtl di formarjì una: fcienza , 9 
un piano di, 'aigricoliura y quale conviene al 
Kegno y ed elle fue Provincie j ma ancora 
che una tale fcienza ■ ejfer dee più efiefa ; 
di quanto èd altre Nazioni abbi fogna. y come 
fucila che comprende oggetti , di cui effe 
mancano , ed oggetti , che richieggono , piit 
degli altri , it foccorfo , e 1 * ufo della Fiji^ 
ea » Le Georgiche di Virgilio rapprefentano 
i abbozzo , che fi potrebbe aver prejente nel 



1 • • • -* 

<a) Rifiellloai' &c. Artic, VÌIL'Pt‘9U* 
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formarla . Effe contengono 'non fola il ‘più 
bel pezzo della Voefia latina , ma ancora F- 
attejiato più vantaggiojo dell' utile fiìofojia' 
di que tèmpi . E certamente il progettato 
Poema, trattato da man macftra j ‘ riu-" 
fcirebbe un libro molto utile a qualunque' 
lettore , un gloriofo documento per li‘ 
poderi della coltura filbfofica della noftra 
Ifola , c farebbe a feconda de’ penfamentt 
di quel' Valentuomo , atto a felicitare* la 
Repubblica , e a promuovere fommamen-' 
te il commercio , • t 

• . A colui , che voleffc ingolfarli 'in fi* 

.mile fquifitiffima fatica , fi - aprirebbe iai 
vanti ‘un vado mare, che tale appunto é 
la materia ‘agraria. I cominciamehti-'di 
cgni imprefa fono- malagevoli , ed il ‘Can- 
tore al certo dovrà avere ’lpalle per *3Ì 
gran' fardello- ,- Ma ^uale odacelo non 
può vincere lo ■ dimoio - della, vera glò- 
ria ? - . . - , 

V - Sono aliai famlgllari i , trattati. Poe* 
•lici di Efiodo delle opere , e de’ giorni , 
c la Buccolica di Virgilio, Nelle fuddette 
Pòcfie ' Vi' -fonò ' iriòltiflimi predétti , che 
•uniti a’ nuovi lumi , ed efperienze , fono 
’Tu'lfeiénti"^ formare ‘un Uomo ^ nella 
feienza^ dpll’. Agricoltura, perito Tali Ca- 
: dòvr^ebbonfi , dal . Poeta ; applicare all’ 
Agraria Sieda, lenza perdere però' di' vi- 


fVa' lo ftile fiorito eon le fèmplici , e' vive 
immagini , c pon le defcrizioni . Q_4ell» 
Inverno di Eliodo è bellislìma • Io 
poi non la finirei sì predo , le volesfi qui 
rifcifire tutte le Poefie , che fono . ufcite 
in quello fccolo dedb intorno alle faccen* 
eie rurali . Si fa , che il P. Rapino .Fran* 
cefe compofe un Poema della .Coltivazio- 
pe degli Orti ( a ) . Tommafo Ravafini 
Parmigiano , felicimente imitandolo , trat» 
tb in verfi latini la coltura .delle viti . 
( b } , In Verona nel 1756, fi- pubblica- 
rono 14. Ganti Italiani eon molte anno- 
tazioni fovra il Baco da. fetab Opera .di.. 
Zaccheria Betti , .che . contiene de’ belli 
ammaedramenti , per. .quel che concerne 
il fuo ,alTunto , c che potrebbero fervire 
di feorta agl’ Indùdrioiil . del lavorio delle ^ 
Sete ( c ), Da .una .lettera, di 'Apodolo 
Zeno ( d ) fi ha notizia che. un certo 
Letterato , per nome Patarol , fece , ma 
non pubblicò, un Poemetto .fopra l’ idelfo 

. . ■.!- ^ .. 

(a) Miirat. Perfetta Poefìa lib. 1. Cap, XXI. p* 

®35- . ' 

‘(b) Mena Perfetta Poefia lib. i. p. oga.' ' 

(c) Memorie per ferviré all’ Iftoria- Lettefai^ 

. Tarn.' 7. P. IV.. p. 33 . ’ . 

^(d) Lettere* di Apolloio Zeno Tom. 1. p. 358» 
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‘h?’ Scritto y!? P-òeii)^ Intorno- ail% 
•coli’ivazidne Rili.'j gli accennati 
Autori , come tanti altti^ fi. fono- verfali 
in fogge t ti particorari, & non hanno ri* 
g^iardato l’ Agraria- Poetica in. tutta la 
fua eftenzione j polTono perd eglino ferw 
yire di ajuto , c di guida , % chi vorrti. 
frattare- foraigi/ante materìà ,-giulU i miei 
(defiderj , ' 

La Storia Naftjrafe , la Fifica-, e I*. 
Meteorologia , peffonp» fomminiftrato la 
miaterìa agli Eplfodj-^ rilativi fampre al 
Coggetto principale , Sar^ moko. acconcio' 
#"difcorrere degl" fnfgppi,, o per- dir me-, 
glio-^-^delja generazione', della trasforma- 
fcione ,./oggiomo'‘, c n-udrimemi di clfi-j 
cd in fine del dannp ^ che arrecano all» 
^*B?pagae ^ e «Iella piy f^cil maniera di 
eftirparli . La Bòfi^aica non riufeirebbe- 
pure un afgomento eftraneo,. Il gìota^ 
mento anderebbe congiuntg con il dilettQ ^ 
Il fiftema d6”4jverfi fplfv fiori,, tratta^ 
^ in vgffi If^ìini- dal' Signor’ 

v aprirebbe nn Campo > av piacevoli 
Ewfddj . Altresì- r Etna.,, che co’ fàoi ‘fe, 
nomcni ha- fòrprefo- femprè- il Vate , . ? V 
pomo fijofofp è capace ^ pprgere. injna* 
inereyolì paliti' di americ , utili e fcìenf- 
j Ph®' ^annp ài^alogia U 


Srre , -cli’eiro dcmma Bella dilatata pro4 
vincia*, e eoa le continue -crazioni de* 
^uoi fecondi bitumi ( a ) . L* aggiuftatez, 
:fzz delle idee , il fentimento , il vezzo', 
la vibratezza dello ftile , dovranno eflerc 
lo fpirito animatore -del Componimento , 
che fi delìdera da Jne proddotto . Per far 
vedete cfcg.uibile il progetto , mi è eort- 
venuto , dare una leggiera abbozzatura di 
fluefto da me -propofto difegno ; onde poi 
fi facelfe fervir di feme ad altri nuovi 
cenfieri , 'coir innakar ibpra una tale ^ba. 
Tc una .fabbrica novella .1 Ed io ibn ficu- 
ro , che , fc Platone totnalfe in vita , ^ 
,vcdelTe perfettamente ‘concepito un limil 
tComponimento ,, tgioirebbe non poco , e 
. riformerebbe di fuo editto coatta. i Poeti 



X a y I* .’Bertola, parlando Copra 4I Poema del 
Mofue _'Vefavto>, fcritto da -Martino Opti di 
' -Boberfeld , li mafaviglia a ragione , che u® 
* vate Alemanno abbia penfato di comporre 
'«n Poema iurorno a 'quel Vulcano ^ c che 

‘i aiuno della Tovrana 'fcHiera del Pàrnaflb .Na- 

pelitaiio -lìafi: i*vo#tìato. di »a,argoma»to il 
ptd poetico»,- forfè . di' quantii ve ne. ha $ J.Ì 
V' bìù «apaoe, di ecchace entufiafinì sa-aoidinar 
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ARTICOLO IL " 

INTORNO ALL A LIRICA^ 


SONETTI;» 






On c tantcr facHfe- ili trattari 
• la Lirica',, quantò: lì credè dal 

garrulo' volgo- del Parnalfo Uno de’prirtfc 
cipali Componimenti , iit cui. più lì ammiw 
ta r arte r invenzione , c T ottimo della 
tofeana Poelìa chi nega , di.eUcre H' So- 
netto ? Il Sonetto) piace ,r illumina j Tor- 
prendere un’arma-, che ferifee *, c un. 
piccol: corpo ,, compofto- dii proporzionate, 
membra-, capace a? coniunicarcl delle gran- 
.di idee , fe mai fi verll: nelle fablimi. hià- 
iterie, o ad iftruirci in profittevoli, verità- 

E a. foe^ 


ri . Cofà mai fi potrà' dire- degl* Ingegni Si- 
ciliani- in riguardo all’Etna, ferace, producit^ 
tore di piu nobili effetti 


- V . ; , 

iottó un Templice "ftile ; tl (Sonrtiò 3 iciT\ 
il CreTcimbeni , fola , e perfetto ' , /è dàpace-' 
fare un I^oeta^y ciò che in grande ci,.mo>^ 
Jtra T Epico f il'J'ragico y e il 'Comico y noift' 
.^(ìe il Lirico y cel mojìra in piccolo anche il 
Sonetto nte -, Di maniera- che tanto egli- -e 
-Poeta - il Tajjo per la fua Gerufalemme ^ 
fuant» il dCafa per -li fuii pochi Sonetti . 

La Sicilia non é fiata in cjuefto fe^ 
xolo priva di opere così pregiate ^ E ve- 
ro , che il numero de’ iiioi Sonettahti, 
non meno degl’ Italiani, a guifa di uno- 
Sciame di Calabroni fufurranti , si è refo' 
ecceffivo , ridicolo , ed dncrefcevoliffimo j. 
ma le barbare produzioni di taluni noa ■ 
.poflTono far decidere del valor poetico' di , 
4jna kuCesa 'Nazione., Quelle liucchevoli' 
tiompofizioni tion avranno luogo nel mio: 
■fagiooamento . Io parlo degli ottimi, 
o de’ -buoni -, Sonetti .. Eccovene sii 
«fempli . • 

Prima 'di t)gni altro -tralafclo di dare 
- dipinta, contezza de’ Sonetti degli Accade- 
mici Àctieji di Palermo , che cominciarono' 
-a iiorirer nel .15Ó8, /otto gli aufpicj dcL 
iViceré Francefeo Ferdinando Avalos de 
Aquino, i quali con le altre rime furono' 
raccolti da Gio; Battifta Carufo nel 1715.,, 
-cui fece molto plaufo Lodovico Antonio' 
Muratori j poiché, buona, parte di quelle: 

:: iippc-'. 
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fìbèfit 'Il appartiene' agli’ Autori del’ 
lo pafTato . 

* La Fama de’ Letterati Siciliani' BOn 
fi' è fermata ne’ confini dell’ Ifola , ma fii’' 
è* fparfa'^ Tempre nella bella Italia , e dì- 
là -de’ mbiiti, come fi è détto . In tutte le' 
poetiche raccolte trafcurati non fono i 
loro componimenti . Nel libro delle 
aggiunte- alla Scelta di Agoftino Gobbi , 
fiampata in Venezia nel 1727. (a) , fi leg- 
gono tré Sonetti del Padre AlclfandrO' 
Burgos'j-Fianccfcano mel^ìnefe (b) poi Ve-- 
fèovo di - Catania , ' i quali meritano in 
<^efio faggio un luogo diftinto . Eccone 
uno ; 

: .X.. , - • . 

In lode del Principe Eugenio;' 

» ■ 
c 

'^a ' Mia mia madre <T Eroi 

' Dair tgro Jiato fuo forge , • e refpira , 

Che in te rìforto^'O granX Eugenio ^ ttiira^ 
Tutto il prifco valor' de* Figli fuoi . 

» Tu 

(а) V. foglio 29., 30., e 2(5 o. Parte IV. 

(б) Quest’ uomo illustre, Aurore di tante poe- 

fu benenaerito Profeffore di varie conrpi^ 

- cue 



r 


>* 

T u puoi fàlvgrìg ^ a a Uì render tu pu<^ 

U intera libertaàe , a cui fofpìra f 
Che targo gito Ottoman, ruppe in Corclrà^ 
La fama fola de trionfi tuoi • 

Deh fegut , invitto Duce , il gran cemmin9^ 
Dagt illujiri Avi tuoi' fegnato in pria ^ 
Che alla, meta fatai fei già vicino 
Qopri d^ orror la Tracia Luna ^ e fa 

Fosfora il brando tuo , ehe al Sol divini 
Colla verace fede apra la via %. 

Un altro per la Traslazione 
, Del Cardinal JBarbarigo Vefeovo 4 


Qttejìa tua Greggia- abbandonata y e triflà^ 
Pianfe'j a fanto, paf or y] quando dljciolta 
Dal corpo la grand Alma al del rivolté^ 
Vrìvolla della tua gioconda vijìa • 

FI benché tua- pietd del lutto a vifla 

Nel divin fpeglio , ovr è letizia accolta 
^ Nuovo conforto dava a lei tal volta , ; 
Tur al duoL rìmanea tal vioia mi Ila, 

Nl<t 


SS5S^SSSSSS&S5s^SS55sSsSSS3c^^Sas 

cue univerfità Italiane , membro ragguardevole 
dell’ Accademia degl’ Intecondi di Roma , e 
di Arcadia , Viene lodato dagli Atti di Lip» 
, fìa, dai Crefeimbeni ) c dalr Ch. Apoftole 
Zeno • 
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poi che piacque a fui , e%e lì ien c* lavi* 

* Darci a veder la f paglia tua mortale , 

£ rivederla j)iu Sella , che pria j 
Convinta appien del gaudi» tuo immortale 
^ TJ Aplitta Greggia y il duol pajfato obblia^ 
E di nuli* altra le rimembra , c cale « 

Ed il terzo per le Kozze del Sereniffim® 
Caca di Modena, ■ ‘ 

, • 

Oh qual per voi , Donna Reaì , / 

Onore al Po , gloria al Panavo , e luCe 
•Alt Azzio fmngué vìe piit riluce 

Fin deve Europa 1* Oeean dif giunge }. 
di i apprejfa , e non puote ejjer Unge j 
Che r alma fpeme ^ che or da voi trdlucé'' 

• ' Maturi il frutto . Amor fol fpeme adduci^ 

* ' Mentre un nodo tl bel formale congiungè>, 
'iJegli eterni di Dio fermi conhgli 

Veggio , nè cafo mai potrà mutarli , 
Lunga ferie d* Eroi ne' vojlri gli : 
Veggio riforti e 7 Cielo a noi vuol darli 
Dal Ceppo, efienfe , a cui dàn fregio i Gigliy 
1 Guelfiy e gli Azzi, i Lodovichi , i Carlu 

, XJnr Sonetto in quella Aggiunta pub- 
^icato , è del celebre Parroco Francefeo 
Cangiamila di lìmil conio, 

liM-cntre UJfo di un tauro al piè dormiva , 

V- • - - JDi 


h f ■ 

Che uguéle ai ,ÌÌ£f4 nuavo^ 4ff<9^ 

Tutu, .rìdente in voìto a me veniva, t. 

Ny come già folea ^ più le copriva , 

Gli occhi y e le gote pria languentty o /mortisi 
Nato dal duolo afpro pallor di morte y 
Ma un vero f*l dr luce iella y e viva ^ 
Voi giunta dijje t. aU'ombre il dù fuceede : 
Dacché idea degli Kroi Carlo m apparvi 
Al nome mio /’ antica gloria diede i 
A: i ei fugò> dal mio timor le larve 
Richieji aliar quale ne avrà mercede ì 
Sincera fèy rijpoje , e infiem. dif parve» 

< ^ ' 

Comncio di bel .nuovo a dìfcorrert 
dt Tommafo Campaiira , Egli diede pur 
qualche faggio del fuo‘Lir?cp comporre , 
Icbbene fi aveffe talvolta fatto . forpren* 
dcre da* pregiudizj ' del fecolo feorfo , co* 
me fopra fi difle j ma le fue poefie y corn* 
poftè in. età verde , furono in Italia , e 
ipecialmente in Roma nell’ Accademia del 
Cardinal Pietro Ottoboni ^ al fommo en- 
comiate, e ricevute (a). L’ Abate Secon- 
dò Siri èlio' .nel a. Tomo delle Opere Cam- 
pailliche pubblico parecchi Sonetti del lo- 


(»). V» Mongit. Biblioth. Sic, Tom. 2 * p. sS8,. 
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da.to Fitofofd itcurn ilanrpatì ,: ed altri 
inediti . Il mio- lettore veggano il fecon* 
do, che l’Autore intitolò; Dio Figlio^ 
immagine di Qesù. Crijlo \ Emblema ^ ed il 
XI L per le augnile nozze di Carlo III.^ 
e. Maria Amalia Walburga , Re , c RegU 
na delle due Sicilie, che pare,, elFer la- 
vorato fui gufta de’ Grecia Ora egli- è 
tempo , eh’ io parli particolarmente dellT 
Accademia degli Ercini di Palermo , Noa 
ho‘ voglia di far parole dell’ origine , e dell 
progrefTo dì quefta Adunanza ;; poiché il 
Canonico Mongitore diffuCamente ne fcrif^ 
,fe in un fuo difeorfo preliminare al' primo- 
tomo delle Rime degli accennati Accade- 
mici , ftampate 1 ’ anno. 1,73.11. Non. trala- 
, feia però di dire , che allora cominciava 
ad introdurli nella Sicilia , dopo' la barba-- 
'lie de’ tempi tralàndati,, il gufta della 
Tofeana poelia , e da que’ principj , e dal 
feguito avanzamento, può^ da noi fperarlt 

10 ftato. di perfezione ,, prima che compia 

11 fuo giro l’età corrente, fenoa folHerannot* 
a’ lacri Ifpirati di Apolline - 

Venti contrari alla vita fireno:* 

Ma tornando al propofito- riferifeo il 
•leggiadro fegucntc Sonetto (a) dell’Abate 

¥ Ma^ 



(a) V» Rina: degli Erciai p, 441% 
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Mariano Napoli , c Bellàceri ,; elie ftiir® 
•ancora di rapportare il Padre Teobaldo 
iCeva nella lua Scelta (a) . 

1 noftri Cori fon 'fimili aìf uova y 

Che dentro non formato han l* auwelletto.^ 

' K quando’ la fua Chioccia aìjin le cova. y,- 
" .Sbuccia da quelle V .augellin perfetto y 
Ma le chioccie non fan tutte le cova 
Col fempliee calar .del proprio petto y 
■Che lo Struzzo fra ./ altre Ji ritrova y 
'Che cova fol col guardo . y e coll' a f petto 
.Or così fu covato anche il mio core : 

Clori in lui fifsó il lampo almo e ferenn^ 
De fuoi bei lumi , e aliar shucetonne Amortm. 
Ma quejV.amor nC empì' S atro veleno ^ 

£ fon ' come la vipera , che more y 
Cui nafccndo il Jigliuol lacera il fono ^ 

.H‘ ^Sonetto c condotto con grazia 

ma 


( 



(a) Scelta di Sonetti p. eS'j. TI Ceva ne rap- 
porta' -parecchi di j^utort SrciHani in* ogni sti- 
le y che furono celebrati da* dotti Uomini Ita- 
liani yq.uali Capi d’opera.. Molti poi non fó- 
. no stati da me qiti menzionati, per efTere ab- 
baftanza noti, ylltri fi ristamparono in Firenze 
nel 1739. ( data, non fenza forfe^ creduta da 
me falfa ) aggiooii alle rime di Francefcn 
Redi. . . , . » 


Digitized by Google 




I ma il caricarli due 'errori^ popolari , chc' 

I lo Struzzo covi, le lue uova col guardo , c 
la Vipera, niuoji quaiuo il- tìglio- le la- 
cera il feao in nafcendo-,, ha- dell’ eccetro, 
fecondo- ri nafo di alcuno ,. Non mancano- 
pero efempli da. g.iur|iAcarlo Il Metailalio> 
adotto , che 1’ Ape e la. Serpe , fucchlano' 
l’.ifteiTo- 'umore ,, quando- 1’ Ape raccoglie 
r umore ^ da’ fiori delle piante , e la Serpe 
è- carnivora . Se al Pòeta perb- balda la 
favola , per il. fuo.- intento ,, molto più. può* 
avvalerli di un errore del volgo ,, fe coa- 
I duce- al. fuo. dilegno 

I L’ Autore del foprammentovato Sonetto,, 
il Principe di Napoli^ e Barrefi, Giovanni 
di Natali, Lorenzo iVligliaccio,. Alelfandro; 
Vanni ,, Griftoforo di Napoli , e Bellacera, 
Nicola Marini cieconato, Arcangelo- Lcan— 
ti , Tòmmafo. Gampailla ,.ed,alcune eruditc- 
PoetelTe , onorarono^ l’Erelna* Accademia 
ond’ elfa a buon' dritto. rifcolTe lodi dal' 

* Metaftafio, dal Propofto Anton' Francefco* 
Gori , dal. Muratori ,, e da. Domenico 
Rolli.' • . 

Non fi dee fottrarre. alla< conofcenza'- 
de’ Lettori^ un - illuftre- membro- dell’ accen- 
nata Adunanza . DefTo fu Giovanni Bal- 
danza , che; volle chiamarfi Zenodoto Ahe^- 
loì • Molto fi; versò' egli- nelle lettere- 
amene, Gli argomenti de” fuoi. Sonetti*. 
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Ibno gentiirrtente , e con delicatezza, tratti' 
tati. Uno che contiene materia amorofa , è 
da aforiverfi fra buoni componimenti • 

« r 

Jwtt un hi dglh colto firali , c T arco , 
Stavaj: Amor per fa^ (a) la faa vendetta a 

^ qual ohi a nuocer luogo, e tempo , Spetta, 
Tal per ferirmi ei m'attendeva al varco. 
Ma reggendomi alfin di sdegno carco 
Una vibrò contro di me Jaetta , 

veleno infetta, 
ée dijjet or fuggi t amorofo incarco , 

Al co po inafpettato , ctlC empia voce 
' le luci sbigottita , r jmorte ; 

E chieggo aita al crudo Arder feroce ' 
Ed et rifpofe in tuon fevero , r forte : 

l^a , np fperar più triegua al duolo atroce: 
Non falda le mse piaghe altri , che morte . 

^ Io non ofo proferir fentenza cir- 

^ pregio di tanti altri inferiti nella 
lopra lodata raccolta , die il citarli tut. 

^ , o regiftrarh, farebbe un gran confu. 

^e ’* r foltanto , 

che poteano i delicati Cenfori di quella 

Ac- 


(t) (Quelle parole Amor per far credo, - che di- 
fpuceiono a qualche delicato orecchio . 
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Accademia non ìnrerìrvl parecchi 'compoi 
nimenti , i quali non fono di cosi* buon' 
calibro, arrecando, anziché n«' detrimcnJ 
to alla Gioventù . ' - i <. 

La morte del Giureconfulto Aleflan- 
dro Tefta diede occalìone all’ Accademia 
Palermitana del Buongufto di produrr© 
nel 1753. una poetica corona. Francefeo 
Cari , ben noto alla Siciliana LetteratuJ 
ra , compofe il Sonetto , che fegue > 

Nel tempio j antico^ ove fi adora il vero^ - 
Di AJìrea veniUatrice at facro piede • 

' Eroe j di cui va orcio altero^ 

Giurò cojlanza , e in don fue voglie diedez 
Di mille infani afietti il popol fiero 
' DevoJJi incontro alla promejja .fede , 

Fermo nel fuo magnanimo penfiero 
Qual rupe immota alV empito non cedei 
Faccia or fue prove la calunnia impura , '> 

Carca di firali , che menzogna intinfe , 
Usbergo di onefià ben V ajjìcura . 

Pur sì grand^ Uomo ahimè! già morte efiinfe^ - 
ÌJ invida Donna , e rea , che i buoni fura , 
Noi di trifiizia , e lui di gloria cinse « 

Il Cari li è allontanato dal volgar 
ufo di poetare , in occalìone di morte di 
meritevoli foggetti . Perù 1 ’ ha adornato 
con qualche aria di novità , e dì mafehie 
• - . . - ‘ ieii- 
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fenwnxe :* cò^ unità. T ha.’ condotto ,• che 
allo, fpefTo, non. fi, vede nell’ opere, de*, 
Ciurmadori, del Par n affo . In un, altro di, 
lui fonctto ,, che leggefi in fine- del V. 
Xomo: degli opufcoli Siciliani in. morte del 
fuo, amico, Rinaldo Aleffi , fi mostra uguale 
a. fe fielfio . Non volendo egli piangere la 
perdita de’ beni , fatta per la morte del 
llip Rinaldo , fa ben de feri vere a capello, 
i meriti, dell’ Amico . Termina il Sonetto : 

flanga:^. €he al fUo partir Joave invito [ 
Stati r alma' UJfufo a muover l' ale , 

Ma intanto io giaccio qui , tu ne Jei ito» 
(Chiu/p-^ augellin j Je vede irne in^ viaggio 
Compagno, al duolo un prigioniero eguale'^ 
it^on piange il vola.alfruiyma il fuofervaggio» 

^ Non minor vanto.fi può dare il lo- 
dato- Poeta per l’ altro Aio Sonetto in lo- 
de di. S. Tommafo. di- Aquino (a) , robii- 
Ho , ed elegante . Similmente Giuleppc 
Antonio de Efpinofa nel Tomo terzo, de- 
gli-, Opufcoli Siciliani nel 1760.. flampo 
parecchi! Sonetti , che meritano difiinta 
laude, fra. gli altri.. I penfieri ricavati per 


(a) y» Tom» V, degli Opufe. Sicil. 
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W prd dal Homano ^roifmo fono eloquen^ 
temente efpreiB . Chi ben difeerne , gio- 
co forza é, ehe confenta al. mio giuiu 
aio . 

Non è più tempo da indugiare a di- 
feorrere di quei componimentucci , per cui 
tanto ftridono i noftri torchi-, i quali, 
quantunque impreflì , per promuovere il fa- 
cro culto , lo pongono più lollo in derifo. 

Io non ho voglia di mettere per difte* 
'fo tal Componimenti T un prelfo all’ altro, 
e fovra ognuno teffere un Commento , ó 
lina critica Diflcrtaxione . Lafeio que^ 
briga al Suggerì Fiorentino y che amò pub. 
blicare in Agaro l’anno 176^. una rifpò^ 
Jla a Tofolo Natiehella per un Sonetto in 
‘lode di Monlìgnor Teda in circoftanza , 
'che quel degno Arcivefeovo fe felciare , 
‘ ed ornare di fonti , di ftatue, e di alberi, 
la fìrada , che da Monreale conduce a Pa- 
lermo . Efaminino i Letterati , faggi Eco- 

• nomi del tempo , fe alla focieta , ed alla 
4 carriera de’ buoni ftudj, fia utile far tanto 
‘ chiaflb , e fcrivere un opufcolo per un 
^ foglio clan te , per un, fonettucciaccio . Si 

* ponga inoltre mente , che le materie fa- 
ere , le quali • dovrebbero ' effere ’• trattate 
da’ grand’ uomini , fi veggono ognidì fìra- 
pazzaie nell’ Accademie di coloro , che 
forfè in fogno fi fon creduti di aver- toc- 



cato la. cima del facro MvOrìtC'. • Sai bel 
principio fotco il nome di Accademia noi^ 
venivano , come adeiFo , si fatte adunan* 
*e ; ma folamente quelle de’ Filofofi Piar 
tonici , *e Socratici . Ora- fi va ne’ Lettera- 
ri congrefli per lo più a perder tempo , o 
per effere aflbrdati con la nojofa recita di 
tanti Sonetti ^ Sonetiini , c Coronali ; e 
talvolta r Uditorio , ufeito fuor di ganghe- 
ri, gridar fuole : Domine , quando avran fi- 
ne ? Checche fi dicano alcuni , ottimo fa- 
rebbe, per mio credere , l’ introdurre nello 
Bofire Accademie fopra ogn’ altro i Di- 
feorfi , trattanti materie , che interelTano 
la Storia , V Economia patria , i Fenomeni 
della Natura la Politica , é 1’ Etica , e 
da quelli argomenti ricavarne i poetici 
foggetti . Cosi ogni dotto poeta diverreb- 
be il Teologo , il Moralifta , il Filofofo , 
ed il Riformatore della fua Patria . Poe- 
lie di tal natura accendono gli animi agli 
fiudj utili , richiamano alla memoria le 
virtù , e le ammirande vittorie , degli Avi, 
accendono i cuori di una viva emulazione, 
e li attaccano fortemente alla Patria , ed 
alla Nazione. Ragiona bene a propoli to 
Rouffeau (a) Ce Jont les poejìes d’ Homert 


re^ 


(t ) foafideratioMS fur le Gouveraemcnc de Po» 
file. p< sfi#. 
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Tecltx et aux Grecs foUmneìlèment tjembles^ 
tiort dans des co^res , fur dee planehesy & B 
argent d le mairi , mais en plein air & en 
Corpi de Natron j ce font lei tregèdies . d 
Efchyle y de Sophocle , & d' Euripide , re* 
prefentèes fouvent devant eùx J ce fon là 
prix doni aux accìamations de toute le Gre* 
ce on couronnoit le vainqueurs dans' leurs je* 
ux , qui les emòrasanf eontinUellement d'emu* 
letion & de gioire y porterent leur courege 
€5* leurs vertus à ce de gre d' energie dont 
rien aujourd'huy ne nous donne f idèe , & 
epu il n appartieni pas ' mtme aux modernet 
de croire. Difatti io fo , che Gio. Gafpa- 
ro' Lavater , nato in Zurigo nel 1741.1 
rifvcgfiò in Germania la più grande am*. 
mirazione con le fuc Canzoni Svizzere , , 
compoft'e fu i principalr avvenimenti del-, 
la fioria Elvetica fa/. Parecchie volte in 
Siracufa gli Eruditi Cav. Saverio Landò- 
lina , e Parroco D; Giufeppe Logoteta ^ 
delle noflre letterarie Alfemblee il rego-' 
lare utile ifìituto hanno promolfo onde 
in elTe foltanto fi fpendeife il tempo a 
maneggiare la fioria Siracufana , la fìoria ' 

G Na* 



(a) .Giorgio Eertola Idea della POéfia Alemaiù- 

n Tom, i. p, imu 
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, ed. altri argomenti 
di pa^»bliva E.o iomia j ma oli infelice 
eonviizione . bella Sicilia ! W-Nonji' 

j»/ò;Tp«ccutO'per lo pia da coloro, che’ 
f0t il proprio '^nmiflcro* in tender dovreb* 
^ero all’ avantamcnio della tolta Lette- 
•ratiira, quand!’ eicono ifuori fimili proggct-' 
ai , gita attorno alla /cieca , come la- 
mazaa di Folifemó * Ciò non oflantè io 
«i fon fatto animofo di cfercitarmi in 
■alcuni poetici 'Componimenti,, eftratti dall* 
antica Storia 5 iracufana>,"di cui ne pre- 
fentai im faggio nell’ ode ad Apolline' , 
pubblicata nel Tomo fello della nuova 
Raccolta di Opufcoli di Autori ■Siciliani . 
Bel bello però conviene tornar là , da 
dove mi fon dipartito, 

L^anno 1766. L’Abate Paolo Cani- 
inarata fece imprimere in Palermo un li» 
bricciublo , il cui titolo: Rime nrtovamen» 
■fe fcelte &c, -In quella Raccolta fi deter- 
minò V Autore di olTerirc agli Stucfioli 
deir. Italiana Poefia componimenti tali , 
che loro poteano fervire* di orginale mo, 
dello -neir apprenderla j ma fra tante ce- 
lebri compofiaioni Italiane , e Siciliane , 
ve ne mifchiò delle altre , che fanno ve- 
nire il mofcher'mo al aaib di ogni giufto 
critico Eftimatore . Qual ila indi * il dan- 
no , che alle iftituzioQi de’ Difcepoli ne 
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provenga.^ cni ha' buon fenno , lo giàdW 
chi (a). Dovendo- parlare dev’buoni So^ 
netti, ivi riferiti,, ne lìa d* e Terapia quello- 
del srciliano- Iftorico^ Arcangelo- Leanù^ 
Fu compofto ira occafione- della, morte di 
fin Cavaliere .. Non. vi li aramira una 
gran forza di fantafia j' ma er pieno dà 
eroiche' malHm’e •, «-Net détto- luogo- leg- 
gcfi un Sonetto , eh’ é. pur- delU iftefio ,. 
Ivi, vuol' egli efprimere la difavventura , 
accaduta a Giòbbe,, quando gli fi ràvefcib- 
da fondamenti la cafa,. dopa la- qual cola 
pensò l’ uomo- giufto- di jfepatare ' i% cada- 

' G 2. • ve- 





t (a) Chi. non> pu6 ben anche richiamare a rigo- 

1 - rofo findicato il P. Giambattifta ififTo Paler- 

, . mitano che-,, qual profefTare nel Collegio-. 

. . MuTìmo di Halertno , pubbli ó nel 1749. un 

• libretto., intitolato ' Ir,t,-oJuzijne alla volgar- 
PoefiA . E certo ,- che Popul’colo potea rialci— 
re utile a’ Giovanetti , fe q.jel buon. Padre-. 

• non avene loro propofto alcuni Soletti ^ che- 
portano in fronte- la barbarie 4 <i|f^i‘^^"t<^*- 

• L’Autore, di cui parlo, avendo confideratO- 

poi meglio.il faitOiiuo.i e più fa^giamente , 
riftampò in Roma migliorato il librettino. 
Intorno all’ altre edizioni di‘ quell:’ opera del 
Biffo V. le lAtmorit per ftrvire -aU' 
Littergrié Tom. 9. 4 e, 189^ , 


/ 
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veri dcgR uomini dagli' eftintr corpi delle 
femmine . 11 Leanti- così conchiude • 

V I » 

CAe ffwt temea ài freàào corpo efangue ^ ■ 

. . Mijlo ai <un altro , che formò natura 
i Figli ài un P diret e ài un ifiejfo fanguei 
temea più , dove fra i vivi impura 
■ Arde di amor la fiamma , e mai non languii 
IS efca vicina al fuèco e mal ficura « 

•* *. 

Un Sonetto di Giovanni Natali (a) 

IR encomio di Curzio , ch« , per falvaria 
patria f volenterofo precipito in una yo- 
ragine , mi fo a credere , che meriti di 
'Cflere annoverato fra’ buoni dell* Italia . 
Altresì fé ae leggono tre (b) deir erudi- 
to Carlo Santa* Colomba , Abbate di San- 
ta Lucia , e Vefcovo di Anemuria . Pia- 
cemi fopra ogn* altro il primo , in cui fi 
prova la poefia non elTere agli Ecclefia- 
fHci disdicevole . Le ragioni , ivi addot- 
te , fono giuftifìcanti , e capaci a torre 
ogni fcrupolollià a quei buoni Preti , i quali 
•oltre il biafciare pater noftri , ed Ave 
Marie, van pubblicando, ch’altro loro 
tton ila lecito . 

I ma- 


(a) V. U cit. Scelta f. i 8 ». . 

(b) V. U eie. Scelu f. 35^...^ v.. 
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/'I Mitrimon j ' de* Princìpi, "da ’òui molta- 
dipende la felicità de’ loro dominj , fono 
(fati fempre confiderati come principali 
oggetti della Poefia . In tal genere di E- 
pitalamici Componimenti pub avere gran 
Ittogo rilloria, ed il Dritto pubblico. •• 
La moralità può intereflare in fimili con-» 
tingenze i canori argomenti'. Al contra- 
rio riduccano quelle filze di Sonettucci 
Epitalamici, per cui tanto faticano i Top-* 
chi in congiuntura di Sponfalizj ( a )• 
Chi fcrive , fi lafcb trafeinare una volta, 
dall’ ufo comune; ma .dipartlrfì Jì sforzb 
da quello nella Scelta dell’ argomento • 
Ciò nulla oftante ora fe ne ricrede , An-, 
che i Poeti di oggidì debbono .^elfere glij 
Educatori morali . A che inverg potrài 
altrui giovare un affettato, elogio della 


nor 



» 

<a) Il Ch. Giurecoafulto Grafeppe Aurelio Gea-* 
naro lì lagnò anche ili tale flile in ‘Napoli 
allora corrente. <*Moa clt qui nimium pancia 
hiiic crevit ab annis. •Colligere a vari is car- 
mina multa viri». > Quodqne olim raro fieri con- 
Bueverat usu, - Flus acqua in nofira redditur urbe 
frequens. - Quare semper ego nunc Kis , nane 
possor ab illU , - Odas , aut elegos , ant Epi- 
gramma dare. V. Carmina e;usdem Eleg, IV. 

?• - 4 «* , \ ^ ' . - . - ,5 


ncibthS^ dello fpofia e della reniiflV dellx. 
fpofjk?' Qual prè>. ne ricava il coftume.* 
d-air oprorara . rimembranza dt un’ antica* 
genealogia ? Gli Arabi , dkc il Voltaire 
(a) ,■ pongono mdta maggiore à"tten2Ìone 
alla nobiltà, di un Cavallo., che a quella, 
dogli Uomini ; la quale colà forfè, non è . 
molto 'irragionevole . Kelle Mazioni , che • 
fr chiamano barbare , talora fi veggono 
trapelare più sfolgoranti i lumi di riflef. 
$k>na‘. 'Nulla di manca porrà oppormisi 
che tutto il bello, ..ed il gufto, puÀ ritrQvar-1 
si ' ancora in un Epitalamio di un qual- 
che Poeta , impegnato, per un Perfonag- 
gto privato , ove. si leggono delle fenten- 
ze, e- delle maliime , toccanti la più .fina 
fiflofofia . Io in- tal cafo rifpondo , che 
gli elogi che-mepitetebèero i Soggetti^ 
si convertono allora in quel del Poeta . 
L*" Arcivefeovo di Monreale Francefeo Te- 
lia , beneméri'ta della Religione.,*^ deb Go- 
Terno , e della Letteratura Siciliana , vol- 
le,, far : p^ura alle , nozzì ..di Ferdinando, 
IV. delle, due . Sicilie , con Maria. Ca-' 
velina y Arciduchefla d’ Aulirla ; perciò. P 
anno 1768^ rilblfe farsi editoreidi alcune 

‘ ' ■ -1, elg. 

‘ -T. 'ii *' i 


(a) Vita di Carlo XII. lib. 7. p. 131. 
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ckfanti/Poe$'W ^Grfcchfc , Latine, e To- > 
fcane . Il rinomato Giovanni Lami nelle j 
Novelle Letterarie di Firenze nell* anno 
isjtelTo ne fece onorata rimembranza , Si^ 
legga in tal congiuntura un Sonetto dii 
Aletfandro Vanni Palermitano (a), 

*• ' * ^ > 
l'avolofe Delti lunoi da noi : 

Lungi Imeneo^ lungi la Dea dliGnldt^i 
Qui non pronuba Giano , e non Cupido , 
Qui luogo , e Grazie , non avete Voi . ’ 

Profanar non vogV io co fogni tuoi , '• 

. StoltaiGentilitd y quel cafìo y e fiJo y - i 
' Laccio y che awinfe in fui Tirreno lidé * 

I Gli angu/ii Spoji a propagare Kroì-^ 
Eterna Provvidenza alta ir^nita ' , f 
- Strinfe il gran nodo y e a lei porgartjì i 
• Perchè fi a in lor felicita compitai ' * 
Signoreggin fu i Popoli rimoti: u j i 

Prenda luce maggior la Glorié avita f ♦ 
K fi trasfonda nei tardi Nipoti \ ' 

I / 1 t ^ 

Tralafcio riferirne interanneftté: 
tro di Giammaria. Pafquale , c Glavetta’^ 
anche con felicità tirato- (b). Delle loJ 

' il ^ . ' - .1^ . I. 


(a) V. Ja Citata Scelta p. 75. 

(b) Nell’ accennata fcclia pag. 45. ^ \ 


m a 


date. Poefie, e di Monfignor Tetta, iie ri#3 
parleremo andando innanzi . • ' 

* ' L’ Adunanza Galatina, Colonia di Ar- ' 
cadia. , nel , per celebrare la fu» • 

fondazione compilò una raccolta di rime • . 
Vi leggo (a) un Sonetto imitato con giu»_ 
dizio da casello del Lorenzini , che inco* 
mincia . 

Coll' timo in fronte^ che temprò Vulcano , 

, Non fo poi per verità , che mi deb- 
ba .dire deir ampia raccolta . Rime 
degli Accademici Induflrioji di Ganci , re -1 
fa pubblica in Palermo 1 ’ anno 1769. Il 
Libro a dovizia è pieno di Corone , di 
Soneut , di Magittrali , e di Otferte,ia 
lode de’ Santi, e di nobili foggetti , fregai, 
giati del titolo di grand’ Uomini, e di E* 
Toi: titoli, che in quel Paefe , per quan- 
to a me ne paja , lì danno a buon mer*. 
cato . ,Vi fono trattati tutti i metri . É- 
gloghe, Ditirambi, Miifei , e componimenti 
Bernefchi in encomio di un Ippocondrico, 
di' un Pedante, ed anche del Nàfo.' La 
Poelia volgare , giufta il mio parere , era! 
nel fuo nafeere in Ganci , quando .ufei iL 
libso , del quale ora li parla . Ogni Po* 

po- 


C») »3. 
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polo , anctie incolto j amato ha Tarte d*- 
Apolline . Perb non ritrovandofi egli nel-.. 
lo ftato di perfezion civile , la Poeiia 
fènz- arte , e fenza milura ; ma piena di 
iìioco , e dì un certo impeto ^ che piace, 
infieme , è rapifce. Se avanzali nel gu- 
fto , P arte Canora va acquiUando piu e- 
teganza nelP efprimerlì , ‘c più ', leggiadria, 
nel metro'; febbene perdefle intanto, par- 
te di fuoco, e di 'entulìaimo> naturale 
^iieft’c un fentimento di uh Filofofo- del 
noftro Secolo . Perdo in alcuni, de’ citati 
componimenti non lì lafcia* di- fcorgervi 
f^irito', ed elevatezza' di mente , per cui 
la Sicilia non invidia ad alcuna Nazione 
del Mondo: ma nell’ elocuzione, nella, pu- 
rità dell’ efpreilìoni , e -nella 'liruttura de.* ^ 
Componimenti', vi fi defidera un^ più- poe- 
tico delicato gufto • A ragione poi fuolé 
avvenire , che le tignuole formano' a tali 
opere i loro commenti-. Perù- le rime, di 
■ Nicòia* de* Marini , cieconato , pubblicare 
^in- Palermo' fua Pàtria' neh 1776* ,. fanno 
in dubitata 'fede del fuo intendimento nel 
Tofcano comporre. Mi è- conto,, che 
;dell’ifteire ne fcriflero un lungo Saggio 
gli EfemcredilH Romani ('a). Reputarono 
' ' ■ ‘ H * qiK- 

( 1 ) Efemcridi lett. di Roma' del Tom.' 6, 

a. XXXIX. c. 3ti. “ 
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quelli "O'iticf efFere -conveuevol cofa re- 
ftarc in iftampa , monumenti di un 

cj^ro tutto naturale , a fpontaneo qual lì . 
èi iiT verità ^quello del Marini } e poco', 
ajutato ialV urte ^ giallo Sudio*^ e man^^ 
caute infieme di tutte quelle idee y di cut ci 
fornifce la converfaaione nojìra colla luce , e 
r ojjervazione.^ ^ che noi portiamo su tutti è 
Juoi ^granii , ' molti fenomeni , Indi Egli- 

no riferendo un di lui Sonetto , condiiu- 
dono il faggio . Che fi Muole di piu da un 
povero Cieco ? Ma «alcuni componimenti de^ 
Marini hanno tanta di falfa miftura in 
lega , che per ralRnarli, bifogna -coppel- 
larli-, a feparar T orpello dall’ oro fino • 
Però molti Sonetti, regiftrati nella- fceltai 
. di Ocva , ■€ nella Raccolta delle Rime de^ 
gli Ereini , provano , -che il noftro Cieco 
avea forza di comporre ' magiftralmentc . 
^Deir «altre fue compofizioni in vario me- 
'tro fe ne ragionerà in apprefib . 

Mi faccio a trafandare parecchi ‘So- 
'Jiettì , Campati in MelBna, 1 ’ anno 1783. , 
'in circoftanza , che veftirono l’abito mo- 
’naftico' alcuni nobili Giovani , In un So- 
-netto di Placido Arena Primo , e Porzio, 
•confiderà tò di lancio, vi fi fcorgeT eflro* , 
-c la leggiadria di_Apolline , felfoede hòn 
mancaffe, mai da poter dire in contrario a 
chi di difputare abbia vaghezza . Vengo 

ora 
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ora, a fa^féllare/^dJ un libretto* continente^ 
poetici componimenti con una: funebre ora-'t 
zipne del Dottor Vincenzo Ruflb Parer 
Catanele^ pulitiffimo; Dicitore-, dato fuori- 
ili ' Siracufa. nel 1784. , Jn • lode del De- 
fùhto Cav. Filippo. ’ Roffia ■ In terminelli ^ 
allora Governadore di quella R. Piazza „ 
e Marefcialio di 'S. M. Siciliana» Si par«„ 
li de"* Sonetti» Ve- ne ha nella Raccolta 
de’ robufti e de^ fublimi , • quantunque, i 
pcrifieri di taluni fiano- triti , e comuna- 
li , E un affanno. 1’ udire affai delle, voi*- 
te' in fatto* di funebri Elogj deteinata, la 
barbarie di morte , innalzata la vittoria 
fopra il tempo,; e fovra P obblio ( a),. 
Quando il libretto', di cui ragiono,, co» 
mlàclò à girare per le 'mani di tutù,' gli 
lì ‘sianciaronò' contro non , pochi riputati 
Saccentuzzi . Chi V incolpi», di un difetto 
e chi di un altro . E certo che chiun- 
que ha occhi ,. vuol vedere 5 ma' il.. Cie- 
co , e il Lofco, polfono giudicar di cofe, che 
fono oggetto da microfcopio ? No ^ certa** 

Ha mcn- 



fa) Parlai abbaftanta. di quello ufato pedaatefea 
ftile nella Introdutione delle Poefìe , da me 
raccolte , in eaC9BÌ9 del dcfa&to Abbate 
' Sccoodo f inefio • 


it\tnte. V pOT -per impugnare , tafta fol* _ . 

il 'contr adire , farà' meftier troppo facile. . 
pfatemi quì^trafcriverc foltanw il Soner- 
té ‘d.'’ iiAtrod azione -alia -Corona dèi Car* * 
S^vefio’ Landolina , nella cui perfonagraa' . 

dell’* anticai ..Letterario fplendorf' 
conferva Siracttfaé' i . 

Perchè col pianto, intoriidtr ^ueW acque ^ 

~'Per età cieco amor via non tentata 
Apriji Alfeo y quando fe-gair gli piacque ^ 

E Spettar qui da fua Aretufa ingrata ^ 
d^efi fe per Roffia e flinto il pianto nacque, 

'Per lui non fi a da Voi l' onda turbata ^ 

" Pianga f Etruria ^ che finì ora . tacque , 
'Mefia afpettando al. fuo ritorno grata . 
P’ianga , chi in lui perdeo di tanti Eroi 
E' inclito Sangue, e quanto qui fi onori 
' * Jl cener fino’, vegga , ed invidii^ a noi • ' 
Znnì lieti alla . tomba •offriam , Pajiori z . 
'"E f immortai corona abbia 'da voi ' 

" Eroe , che nacque a trionfiadi allori 

- «e nruovant) la bile le llampe dì tan» 
ti poetici ferali Elogj per foggetri-, le cui 
virtù ricevono fplendorc dalla fantafi* 
degl’ invitati.. Poe ù j dovran però ricono- 
feerfi quali debite teflìmonIanze‘’di grati- 
.tttdine, c di divozione, gli Encomj pub- 
^blicati in memoria degli uomini illullri.- 
Lsr perdita del Pfincipe di Bifcàri Igna- 
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ilo Pi^ternb Ca{^ello fu a buon dritto com,- 
pianta da* fuoi Cittadini , e. d alcuni Si^ 
ciliani Poeti , non in guifa di quelli ^ infeU 
ti y che ronzano lunghcflo gli cftinti cor- 
pi , tur^;^ndo loro quella quiete, e quella' 
luce annebiando , che ad efilì la pietà dei 
fedeli implora dal Dio delle mifericordie j 
ma con le più vive, e patetiche efprel»^ 
^oni de’ funefti Epicedi. Perciò l’ anno^ 
1787, gli Accademici Etnei-, per render 
celebre il fuo nome , Camparono pareccha 
Poetie . Vincenzo Paternb CaAello, degao ' 
figlio del, defunto Principe ,’ nella' mena- 
va ta. Raccolta pubblicb un'Sohetto^ da’ con- 
Ivi dei- quale , e dal teffuto .delle paro, 
le:, ben lì comprende la fua trllfezza ,p^er 
U, perdita fofferta di ìm Genitóre, cotanto^ 
benemerito • Un altro del teftè citato',. 
Vincenzo Ruffo Pares corrifponde alla di- 
gnità- dell’ argomento 5 e mi lufingo', che 
ogni amatore dell’ ottima Letteratura for- , 
fe non controvenga a quelle mie rifleflìoni. 
Sono, da encomiarli tre , Sonetti del^ 
mcdelìmo Autore , uno inferito nel'Tóm. 

■a. dell’opera del Calripailla full’ argoracn-'. 
to 'del facro Poema ,>dell’ ApocalilTe di SJ 
Paolo Apoftòlo in occafione di render' de^' 
gne laudi al Poeta , td altresì 'al fuddèt;^ 
to Editore , ^ Sipeiip , !^ccolo : , ^ , 




Jn alita, mentito y' e_ in reo. eofiume., ^ ^ 

Apparve un giorno la malizia umana \ ^ 

Sotto finta pistate indi prefiime • 

Mofirar la via del del ben amphy e pianai ' 
'Allenta al /enfia il freno , e all' alto Numa/ 
* Di: unirfi vanta la fuperba\ infana j 
. E con dolce velen dal vera lume ' - 
\La traditrice 1' anime allontana^ 

Campania a rijiorarne il danno 
La falfia a lei turbò fi alta quiete i 
. E in aureo canto ne /copri l' ingannai 
Cinefilo alfin le occulte vie /eerete 

Talmente illuminò , che 'I Difinganno 
JJ empia /ommer/e nel profondo ' Lete^ i ' 

Nelle due quartine vien felicemente 
4efcritta la infame fetta de* Quietifti . Nel* 
la prima terzina fi encomia il Campailla’*, 
come colui ^ che in aureo canto la impu^ 
gnò , fcoprendone T inganno j e nell* ulti- 
ma terzina loda il Sinelìo , che co’ fuoi 
commenti fece , che li dilìnganno V avef- 
{t confinata in profonda fcordanza . Il So- 
netto è condotto giudiziofa mente , c fo- 
diisfa in tutto 1’ intrapreTo argomento con 
chiarezza ^ e poetica contefiura . Un altro 
all’ Editor del Sacro Poema è infìeme in* 
«iiriuó al Campania , ' 

Adamo y ah dove fei ? dijfe il gran Dio 
Al primo Taire de l' umana /chiatta f 
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^^Ùòrcfil vehne a luì dal 'fallo rio 
La bianca fiala d* innocenza tratta • ^ 

Et per rejjbr la\udhà co pria. ‘ * 

^Jy uf arbor^ con te fronde , e W/ fu fatU 
D,al Campania col favor ‘di Clio ^ * 

t^ejìe j ma ad un Fìlofofo più adatta Z 
Sinejio or tu co dotti penfier tuoi 
Il frcgiajU / un abito più illujlre ; 

E più yenujlo ^ rendeJH a Noi . ' 

PfrcÀ’ Ei ne' Germi alfin più fplenda, edujhil 
. ^ alto lume cingevi i Jì gli fuoi 
A Paolo unendo la tua mente iniujlre i . 


. . Quefìa Torta dì fìile ' Sembra*' molto fa^ 
elle ; ma riefee poi difficiliffima àd efeguir- 
e la . £’ oltre modo viva l’ immagine, in de- 
j icrivere Adamo ^ dopo il reato ^ coperto 
j per la vergogna di fronde’. Fa veder poi 

, per gradazione , come il Campailla lo ve- 

lU di filofodco ammanto» ed il Sinefio eej* 
fuoi commenti alfine addobbollò d’ una nuoi 
va vefis . Efprelfo .tutto cib con fempHci ’ 
ma leggiadri colori die ' fecero jifplende- 
re il penfiere . Il terzo" 'fo'pra ’ la fcelta * 
fatta del Mecenate Principe Bilcari dal 
medefimo, Editore , è il feguente , .! 


,La prifea, età le belle opre dt ingegnò " 
Sacrò mai femfre a’ Numi , U agli EroU 
. , Ne tributo preftar poiio più' degno \ " 

Che offrendo a noòii Genio i parti fuoi » 
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Prevet 

Spgrfe r inclito nóme a- Udì c^ot . 

Protehòr ds le lettere j e fofiegno , 

K(lvion era V ' offrire i fidar tuoi . . 

«« c^si ■ecpelfo Mecenate 
Per dottrina , ' p per '/angue , i Semidei , 
Mà- ■frà lor'lo dijìlngue alta pietate. 
Quindi o Sinefio gloriar ti dei 
' D' ejfer\ le carte tue tanto onorate . . 

4-eeJjer tal fortuna i verfi miei. 

' In quefto Sonetto vi é molta fublì- 
mitàV L’' epifonema , con cui fi chiuda i- 
nafpettatamente , è molto da encomiarn , 
contentandomi io. di fofcrivermi al gmdl- 
aio datone da D. Giovanni Baldanza m 
ima lettera dirizzata al Sìnefio , rifenta 
nel tomo fecondo del Gampailla'. 

Sarei un 'Giudice ‘fofpetto, fc mai 
.voleffi profferir 'giudizio della raccolta del- 
le Poefie ^ da me fatta nel 1789., per ce- 
lebrar la’' morte del più volte accennato 
Sinefio , mio grande Amico . Nella intro-- 
‘duzione a chi vuol leggere io fteffo mi 
affibiai . la giornea , c mi feci^ animofo a 
'darne un Saggio. Indi l’Efemcridi Letterarie 
diRoma addi 11. Giugno i79o. n. xxiv. p. 
189. , ed il. Giornale Enciclopedico di Na- 
poli tomo 8. fecóndo Semeftre p. 189. di 
ptale raccolta ne fecero ragionata , e lun- 
" , 
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ga nominanza ; perciò volentieri mi aften« 
go di rammemorarla . Conviene ora a 
parlare dell’ Abbate Antonino Galfo Mo- 
■ dicano . Goftui divulgò. 1 ’ anno 1789. per 
li torchi romani quattro Tomi di Poe- 
£e y toccanti ogni metro » I fuoi buoni 
componimenti fono una prova, che il Gal- 
fo non è della- folta fchiera de’ Poeti a 
cafo . Io però contentandomi fem-pre ih 
querta, ed in ciafcuna altra cofa,,elfere da* 
Savj corretto , là dove ditTettofamente par- 
laci , non tacerò- , che tornava affai me- 
glio al. Poeta di Modica fe de’ fuoi So- 
netti più' terfi, e più limati, ne avelie for- 
mato una fcelia fìngolare, sfuggendo così la 
non curata mediocrità - Il volume del libro 
non è. un certo argomento del fuo merito ► 
Qualche novità trafpare ne’ fuoi Sonetti per 
Nozze ^E.’ difìicile, a mio credere, Il férbare 
a’‘nofìrl tempi il pregio della novità , perchè 
i Poeti in Cmill contingenze ,. al dire di uà 
Cantore delle gefta di Bertoldo , fono oh* 
bligati 

Dover comporre y e non Japer , che dire - 
Baftevoli ' però fono l mentovati compo- 
nimenti a dimoftrare , che il Galfo forti 
dalla natui a una vena feconda , una vi- 
vace immaginazione , e dall’ arte un fuf- 
ficiente g.ullo ^ 


I 


Lcci» 


a 

Lecito lìami per compimento , e co- 
rona del prefente Articolo , trafgredire le 
prefifTe regole di non addurre componimen- 
ti manofcritti . Vengo a trafcrlvere due 
Sonetti di Gaetano Sarri , illutìre Lette- 
rato , « decoro della Siciliana Magiftraru- 
xa , che tàlora non li prende a fdegno di 
falire in FarnalTo, cd ivi far rifuonarc i 
iuoi Componimenti , privi di affettazione , 
c d* ogni Mudiate lifcto • 

ALLA S.R.M. DI CARLO III. BORBONE 
RE DELLE DUE SICILIE. 

Sonetto 

JTn te Keal Germe Jel Menarca léere 
D' Italia primo onor veggio , del Fato 
Fenetrande /’ arcano ‘alto penjìere , 

Di Scudo f c d'AJla il forte braccio armai». 
Infrante T arme , e lacero il cimiero 
Al carro vincitor flretto , t legato , 
Scorgo privo del foglio il Trace altero^ 
Del Soglio agli Avi tuoi tolto^ t ujurpatn. 
Mercè il Nume , che me toglie a me flrjfoy 
Apro il volume de' futuri eventi , 

F> te rileggo in mille carte cfprejfo , 
Nato a felicitar Provincie , e Regni J 
Venuto a debbellar barbare Genti f 
Difeefo a fecondar l' arti , e gl' ingegni, 

RO- 
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ROMOLO, E TURIO CAMILLO 
Sonetto Problematico 

Quella , che fu del Te èro alma Keìna 
Siede delt Orbe intìer vivo fplendore 
Da. Romolo conobbe il primo- albore , 

E. infiem t augujld libertà, latina. 

Ma. aliar y che op^rejfa era a- perir vicina 
Dal crudele de Galli infan furore , 

Sol di Camillo t immortai valore 
Vote- fottrarlcr all* fatai mina 
Rema- y fernet colui y no ^ non- avrìa 

Dettate leggi al Mondo , anzi non forgy, 
E fenza il Duce invitto ejfa perla 
Qual più dì entrambi or la fia fama onora y. 
Chi la fo fi enne in alta Signoria , 

O chi la truffe dal fuo nulla fuora ? 

Piacciano , e dbvran Tempre dilettare- 
i Sonetti' giocoli ,, quando i- vkj ,, e gli er- 
rori popolari modeflamente correggono . 
Quindi avviene,, che niuno è in oggi ncU’’ 
erudizione sì giovane-, che non. porti un: 
così fatto parere , dettato , e confermato,, 
da quegli antichi- favj' uomini-, che nelle- 
cofe della Filofofia e de*' lìftemi politici,, 
fentirono molto avanti • Se ne dia ne* fe-- 
guenti Sonetti un- qualche faggio', ricava- 
to dalle opere poetiche dell’ accennato A- 
batc Galfo . I a - 

JC 
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IL FRUTTO DELLE DEDICHE. 

0 Callìope^ al mio Sionor , dlfs w, 
Quefìe mìe rime col fuo nome ìviprejje • 
Cojlei poiché ubbidì con pie rejiìo , 
ì^arro , che di /ua man le prefe , e lejfe» 
Volli pofeìa Japer y Je mai d ohblio 
Il dono , e il Donator cop>erto avejfe ; 
2d6 y mi rifpofe y al tuo lavoro y e mio 
XJmano in volto il fuo favor concejfe . 

'E ben di me , le chieji allor , che crede ? 
Credcy che un Vate a te fimil non nacque^ 
Difi ella : tanto nel lodarti eccede . 

Ma in premio del fudory fe il canto piacque^ 
* Dimmi yfoggiunfì al finy che mai ti diede? 
La Mufa mi guatò yforrife , a tacque . (a') 

Altro Sonetto alla Maeftà di 

FERDINANDO IV. 

Orfanel poveria , di frefea eia 

Sogno tuttor quei foldi , che non ho : 

Ma f caffo dal defio , che m ingannò , 
Mi vedo al capezzal la povertà . 

Son felice la notte in verità J 

Perché ciò , che io vorrei , fognando vo* 

(a ) V. le cicace opere poetiche 4el Galfo 
' Ioni. 1. pag. iSt. 
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Ma fon mi fero il giorno , perchè fo^ 
Che notturna è la mia felicità . 

Perciò piango , e prejìefo al Regio piè , 
Mentre aita implorar non fo da chi^ .. 
SirCy dal tuo bel cor chiedo mercè. 
Deh Jia y che fcappi dal tuo labbro il sì ^ 
Che Padre aliar tu diverrai con me ^ 

Io felice farò la notte j e il dì , - 

Gli altri Sonetti di tal Torta del men- 
tovato Poeta poTfono con diletto nell’ ore 
di folazzo guarire gl’ ipocondriaci lette- 
rati . Di Sonetti fiane in quello poco det- 
to abbaflanza . Ora é da paiTare a’ Sonet- 
tini , invenzione , e fattura di poetico in- 
gegno . Nella menzionata raccolta di Poe- 
fie , fatta in Monreale per T auguTto ime- 
neo del regnante Ferdinando, io leggo un 
bel Sonettino di Giufeppe Beritella , e Ni- 
coiìa , che qui cito per dille fo • 

Ver(ì pur a mani piene 

Altri un nembo di bei fiori 
' Colti al mar gin / Ippocrene ^ 

Regai Donna y e sì v onori j 
Altri canti le ferene 

Vojlre luci y e i dolci ardori , 

Che deflando con voi viene 
D alma madre degli amori • 
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Perchè *1 canto ancor non tifa 
Jn fue rime mal contefle 
Sci cinguetta la mia Mufaj 
Perchè Jlridula ho la cetra 

Io quel dì y che voi giungejìe y 
Segno fòl con bianca pietra .. ( ^ ) 

Giudico y che fia tempo- ornai di fa' 
paflaggio ad altre liriche Gompofizioni . 


< s ) V, la Cit. Raccolta pa^. 


\ 
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ODI , INNI , E CANZONI . 

N On podi e volte ha rifonato il Sici» 
liano Parnaffo per le Odi in quella 
età da’ fuoi Poeti cojtì polle Perciò mi 
■veggo fpinio a parlarne j ma con quella 
fchiettezza , che ho profeflàto in quello 
mio aflbnto, il quale, fc non merita lode 
per fapere , «figge almeno compatimento 
per la iìncerità , con cui .mi fon prefìlfo di 
ragionare . Prima d’ ogn* altro ciafeuno 
dee convenire, che i Greci, e i Latini, in 
tal genere fono i perenni fonti. Felice co- 
lui , che fa ricalcare le orme loro ! £’ iu,- 
dubitato , che il Chiabrera , il Meazini t 
il Guidi , ed altri hanno prodotto iìm|Ì 
Porta di poelle , per cui la Repubblica Lé|^* 
teraria ha lafciato di ammirar per poco 
le opere più rinomate dell’ antichità , an- 
zi lì è fatta animofa di pretenderne il pri- 
mato . Gian 'Vincenzo Gravina però , cl^ 
efaminò a fondo quelle materie , dilfe de’ 
moderni Poeti : fcìentla quidem , & erudii 
tione pr/ejlantes , tamen ut novorum injignie- 
ribus vitiis , ita & prtccipuis veterum virtutU 
bus caruerunt . Stante tali premelTe il Let- 
tore confultando le Odi de’ miei Nazionali 

po- 


7 * . . 

potrà chiarirli di qual calibro effe lìano • 
Tra le rime degli Ereini ( a ) leggonli tre 
Odi di Giovanni Baldanza in occalione d’ 
illuftrc Imeneo , Il penfiere , che regge 
tutto il corpo del componimento, non com- 
prende maniere fublimi , o maravigliofe , 
Sforzali elfo talvolta di follevarfi fopra le 
fìeffo , ed apparir , per così dire , fovru- 
mano ^ ma poi comincia a radere il fuolo. 
Sembrami , che lo ftile non abbia la gran 
dote della precifionc , c fornito non lìa di 
quelle qualità , che debbono formare il ca- 
rattere di cotal genere di Poelìe . Torne- 
rà occalione di far' parole del Baldanza 
nell’ Articolo in., intorno al Dramma , 
ov’ egli fece comparfa . Belliffima benanche 
h r Ode latina del Canonico Lorenzo Mi- 1 
filacelo dii ‘Palermo, Accademico Ereino, ’ 
fcritta col grave , e ’ maeftofo linguaggio 
del Lazio , dopoché Ìl Sovrano li compiac- 
que nel 1737. di confermare al governo 
di quello Regno il Principe Bartolomeo 
Corfini . Imita accuratamente ne*, voli lo 
- Bile di Pindaro , e del Venufino Poeta • 
Entra invitando la polverofa cetra , llrac- 
ca dal ‘lungo canto, a ripigliar la fua ar- 
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( a ) Bel medefimo luogo p. 573. 


moma > c fcuoterd T antiche fordldezze ^ 
che é quanto dire y il lezzo de’ vexli pro- 
fani , Si protefla di non voler cantare le 
guerre de’ Titani y o con le corde ’clicow 
Biche gl’ infani amori , c. T arrendevole 
Diana alle danze ed ai fai ti * poiché la 
languida vecchiaja 'gli ha incanutito il cri- 
ne ;; V alte cofe lo atterrifcono ^ e 1’ ar- 
dor giovanile è intiepidito ► Avverte quinv 
di , che dovendo* encomiar fi. un^ Eroe, fem*- 
bra un’ imprefa ardua j ma lieve altresì^ 
àggiungendo* uguali forze alla comune alc- 
legrezza 1’ itleira forte che ridiiamb- 1” 
Eroe al nuovo dal fuo- difmelToi governo» 
del Regno EaH'egna indi il Poeta' con graj- 
2 Ìa. le virtù' del Principe ,, Ik.giulìizia la*, 
prudenza , 1’ integro coftume e ' che noh’ 
fi, fa gloria degli; aviti onori della, nobili.- 
tà’ delle porpore e del Triregno- del Zio» 
Pontefice- Clemente: XII; Vola: quindi, coai 
il penfiero - ^ » 


/ 

Secunr tant$ fub‘ T)i/ce moUìuf- - 
Argivh'. lambit littora y & ofbulài 
Vitabit 'Alphei' r^currens 
Virglneìs- Ar^thuja lymphis ,. 

(Hitin & Geloas - arduus Agragam^ 
S'oJvii' pruina&~ f^ jum melìóriòus-- 
Fktis renìdens & vetit^am- 
S\auitiem pofuiffe gaudet\. ' s 1 

-K» ; - *'•’ ^ Vi 




Dà nuovo rifalto poi alla fantafia una poe- 
tica defcrizione , Ecco : v 

Nfc vortlcofis gurgìtibus ferox ■ \- 
Terrei Caribdis httus Jonium • 
Plaufufqne ut audivit • Sìcanos 

Scylla fù(fs pojuit latratut . ^ • 

/ . 

* * , • I 

ie lino al fine T Autore fa moftra di un 
iìngolar talento fu tale impegno. 

Alle riferite nozze del Regnante So- 
vrano delle due Sicilie volle far plaulb con 
un’ Ode latina Salvadore Occhipinti , qual 
«no degli allievi del Collegio di Monreale 
^ K ) . Di quella compofizione magilirale é i 
Ja condotta , terfa è la frafe.. Potrà ba- 
ilare al Lettore , che io ae riferifea qui | 
i pochi feguenti verli : 


Afi ego ^ ni mea carmina, laudes 

Deficerent f animum facilem y mentem- 
( que benignam 

‘Ornareni numero y quiiits omnes 
i.Virtutes ali^e melius , dotefque refulgenti 
Teque Jìupeiit y plaudunt ^ pcraniantque 

Speéla- 


{( a ) V. Conponiraentì recitati nell’ Accade- 
alia ili Monreale ite. p. 66, - 
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Spe^atum ruunt pajhn , gaudentque tuerì 
Quofque reliifuifìi populos y he 
Q^uas peragrajìi nrhet y & qtiels ^evunt 
■ ‘ ( amne futura cs ■ 

Grata xoìuptaa y àelìciumqut . 

"E* nota la popolare rivolta , cagiona- 
ta in Palermo nel 177?. , dalla feccia del- 
la Plebe , che mal foitrendo la venerata 
prefenaa del fuo Principe diè fine al di- 
. vampato furore con la impròvifa rtraoffa 
I di quel Viceregnante , che fu accollo la 
jj Meffma con una non ordii>aria efpettazio- 

j ne . Cotale Storia è fiata con politica c- 

fattezza fcritta dal dotto P. D. Evange- 
j lifta di BUfi y Abate Benedittino , e Re- 
gio Storiografo ( ^ ) . Ma fe c un dovere 
degli Scrittori ne’ tempi opportuni di tra- 
mandare a’ pofieri memorie cotanto inte- 
reffanti y non fi lafcia perh. di condannarli 
il prurito di alcuni poco accorti Poeti , 
qualora volefiero trattare tìmili periglioli 
argomenti, fi di loro fervid’ eftro puh irt 
quei rivoltiioli tempi elTcre d’ incentivo air 
accefi) calore della cieca plebaglia . Il Io- 
le ^ dato 


( a ) Storia Cronologica de’ Viceré lib* av»> 
cap. X». le feg. ‘ 
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dato di Elafi fa mòtto deir o-rdme dei Go- 
.verno , vietaate a chiunque ofalTc di far 
parole di tali vcrtiginofi perturbamenti (a).’ 
Di fatti un importuno Cantore ne fu acra« 
mente in quel tempo redarguito , con ef. 
lergli (late foppreffe le fue Poefie , Non 
.va fenza freno la libertà poetica , Efia é 
riftretta ancora fra quegli anelli , che tut- 
ti uniti formano la focievole catena . Cib 
con ofiante ragion vuole ^ che fi ricordi 
a* Lettori r Ode del Gav^ Giufeppe della 
Torre , Palermitano , pubblicata in Sira- 
cufa nel 1774-. , e indiritta al Marchefe 
Fogliani, degente in Mcflìna in cjuella tor- 
bida congiuntura . Il principio del compo- 
nimento ha un’ aria dell’ introduzione del 
Saggio di Pope fovra 1 ’ Uomo , In fegui- 
to imprende 1 ’ Autore con molto garbo a 
condannare 1 ’ eccefib ■ de’ fuoi Concitta- 
dini. Profieguc indi a narrare il gran tri- 
pudio di Zangla per la lieta ventura d’a- 
ver accolto con la pompa più augnila il 
degno Principe ; ma intanto non perde di 
villa lo feopo principale , conducente all’ 
impetrazione , per il grave commelTo atten- 
tato • Nello fUle moUra genio Metellafia- 



( » ) nel medefinio luogo cap.xjii.f.i 69.6 170, 


I 
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no , e perciò la condotta di quella Poefia 
è fenza sfoggiate iperboli , ed a prima 
giunta fvela a chicchefia ogni artificiofo 
fen rimento. Queffa è la volta j a mio ere* 
dere , in cui è perniefìb al Poeta di tira- 
re con ordine non tanto facile , e con una 
ftudiata allegoria il fuo Componimento ,• 
onde celalfe i Tuoi politici fenfi al volgo 
profano . Non altrimenti il Cantore di Te- 
be quando vuol dire alcune cofe , che in 
diverfo modo non gli farebbe flato lecito 
di appalefare , 

Tra il genere delle Odi alcrivo le 
ftanze SafHche , intitolate Gefiragoneo^e 
del dianzi lodato Giufeppe Lombardo - Bu- 
da, flampate in Catania nel 1781. Per 
confervare la memoria della rovina dei- 
rinomato ponte di Aragona , edificato dal 
Principe di Bifcari, fcrifie il componimen- 
to , di cui fi parla , quel Catanefe Lette- 
rato . Al Poeta è lecito il dar nelle trom- 
be , ed ingrandire anche le picciolo cofe , 
relativamente all’ interefie univcrfale . L* 
Autore però con uno fiile vibrato ha fa- 
puto ben dipingere quel lìniftro avveni- 
mento , Una copia inefaufta di vive , e 
concatenate immagini , vi brilla in quell* 
compofizione . Le annotazioni fono eftrat- 
te dall’ antica ftoria , e mitologia Sicilia- 
na . Circa al merito dell’ enunciato com- 
poni- 



ponimento io fto in fomma con V opinio- 
ne di Giovanni Mariti , che chiama quel 
libro applaudito da^l' Intelligenti non tanto 
per la Poefìa , quanto per le notizie JJì ori- 
che j dotte y ed erudite , delle quali va ador- 
no, Si ha abbaftanza, per credere da mol- 
te produzioni d’ ingegno , che il Lombar- 
do - Buda é capace di avanzar molto nel- 
la Poetica , nella Storia naturale , e nella 
niologìa . Ma chieggo perdono a miei 
Leggitori , fe ridico , che ne’ noftri Paefi 
non mancano de’ fervidi talenti j manca più . 
d’ ogn’ altro la beneficenza . Quando ven- 
gono fuori i pulcini , il Gapincro , e 1’ Ufi- 
gnuolo , dice 1’ Autore dello fpettacolo. 
della natura , fi danno alla bufea degli 
limenti . Allora addio verfì , addio mulì- 
ca • Hanno altro in tefta, che ftare a can- 
tare , o almeno non vi fi adattano fe non' 
fe di rado. Beato colui, ch’elTendo di do- 
vizie fornito , non vive oziofo a fe fteflb. 
Il Cav. Tommafo Gargallo Siracufano con 
le' fue applicazioni li è fatto merito di fa- 
lire in ParnafTo, e gli é riufeito di facrifi- 
Càre alle Grazie , imitando fovra d’ ogn* 
altro il Venosino Poeta . Si vede in una 
chiariflìma Ode , diretta al Duca di Bei- 
forte , ove leggiadramente fono polli in 
veduta i pregi della vita ruflica , e pri- 
vata , cd all’ oppofto le difgrazie , che 

fof. 
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ibffronsi nelle grandi Società . Si fcorga 
ne’ feguenti versi 1’ imitazione ( a ) » 

* i 

' l^el Venojino mU . ’ 

Lira Joave y fe alcun ^tcco a t omhrà 
Canto mai fciolji , eh* non tema oblio ^ 
A me deh ti conferva , ' 

O di Giove a le menfe ancor piacevole ^ 
Tu dal mio cor difgombra * 

Quella , che il volgo trae aura protervà 
jy infan» orgoglio , e nel caflalio fpeci§ 
Ognor ti rejla ' meco . 

A chi fla a cuore il felice poetare , t fra 
le' Mufe non far la comparfa di un funi 
go , c necelfario , che si fermi a ritrarrà 
nelle proprie di parte in parte" tali opere 
^ magiftrali . Ingarbuglia piuttofìo gl’ inge« 
gni , e fpezialmente de’ Giovani, che iftrui* 
fee una fuperficiale lettura delle dotte 
fatiche originali , Non vi ha quasi nulla'j 
che più, abbia pregiudicato alle lettere", 
che 1’ aver dato il nome di ftudio alla 
lettura , e pretefo , che un Uomo , il qua- 
le molto abbia letto , sia lo fteflb che un 
Letterato , Per 

( a ) PoeCe fcritte da T. G. nel fuo viaggio 
• é' Italia nel 17!*. p. 38, c feg. 
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Per canto delle altre Odi , consigna-* 
te alle ftampe dal Gargallo , meritano prin- 
cipalmente d* effere rammentate quelle due 
iniiritte a Monsignor. Sanfeverino, Arcive- 
fcovo di Palermo, ed al Principe di Ga- 
ramanico per la fua venuta in Sicilia , con 
la carica di Viceré, date a’ torchi di Na- 
poli nel Nella prima egli il Gargal- 

fo loda quel Prelato , che lo indulTe a. 
comporre 1’ Ode in encomio del Principe 
Yiceregnante . Nella feconda paiTa il Poe- 
ta direttamente a teffere gli Elogj al Prin- 
cipe . Ivi efaltando il fuo Eroe non si fer- 
ma a prender mofche , e non islarga la, 
bocca a cantare quelle laudi ^ che fono un 
rero parto della fola bugiarda adulazione^ 
ma viene a dimoftrare di quali cognizio- 
ni , neceflarie a Reggitori de’ Pòpoli , sia 
adorna la mente del .Viceregnante , che 
co* fuoi, lumi ha cotanto giovamento 'ar- 
recato alla noftra Ifola ; onde meritevol- 
mente si è refo un oggetto dell’ univerfa- 
le. ofTequiofa venerazione . OlTervisi la 
ftrofa VI. Nella xii. tocca altri pregimi, 
nifleriali , e politici del non abbaftanza en* 
comiato Soggetto : 


wì te S Angla fetenza taciturna 

Celar mn feppe il venerando vifo ^ 
Nè la mirabii arte a te »* ajcofe * 


Ve 
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I^e la ‘macchimr indu/lre J ehe divìfo 
Ivi te npm- il poter , e a Ju diurna 
Fjee qual van-'£ intorno annoniofe ' ' ' 

» I^e S telle ^ tal dlfpoje ' ■ j 

J yarj. moti’ che -le inferte rote 
Di civil liberude attragga il centro „ 

' - Oh del contejìo ordigno a le più ignote' 
j • 3dolle qual fai t-u dentro- ' \ 

. I* ordia fpiar ^ Jublinie G^ento-^ c quanto 
Bei^ di civil Jdper come- in te ffejjh ' 

' Fai /correr quindi in propria umor tra sfufbì. 
Va-j Parigiy or t attende y ai dolce incanto' 
Tu 0 ‘ majehio cor fia chìufo r f > i t 
i ' Corpo che par- dalle mollezze opprejfo^ 
-!• .. •Mira y qual ferii alto vigor racchiujo^ 

' ■ Fi come il Franco accorto- ^ 

! .. Muova ognor la tempejiey e f igga al porto. 

!Bo oilervov ifiolta, profondità’' di' pensieri iri' 

' queftii versi , che una- ftringata' brevità gio-- 
va a: far’ piu> concettosi-.. fecondo' ili 
- noto.,, e- ripetuto- principio, potrebbe forg'e- 
re talun. dei. Critici-,, e dire :• la^ Poesia 
‘debba efferé adattata all’ intelligenza, di 
tutti .. tl Petrarca, è certo , che si- fa am- 
mirare nella fua lirica * però Gravina si*, 
lagna; .cher Pàefint- fUam Piatonlea-yx-quàr tumt 
Jalfo ferebatur philofophia , ita obnubilavit 
•adèoque' ignotis impleviv fenfièui\ 'iiì' non 
circo y vel. e foro , Jed e fcholis evocare co— 

* ' Ix gaturr 




s% 

gatur auditor es » Ideo popitlareo aureo f ^quorum 
aaufa poefim précfertim lyricam inveniatn fcl^ 
mus non modo P etra re hit - defuerumt'j fem» 
perque deerunt J Jed ejus etlam ìmitatorìbus , 
qui hodie omnes eadem prorfus cherda ober^- 
rant , /eque écatos puiant , ji poetica in jee^ 
jia feliciter egerint Jud/pum Interpolatorem 
{aj, irfentimcfito del Grivina è ancorsi 
conforme al parere del Muratori ( i « Pe- 
/ rb il Gargallo , fe fa ufo nella citata O- 
^die di qualclie maiHma «ilratta dalla Filo- 
^Ibfia della Storia -, e cliiade fotto allego- 
rie , ed immagini , una verità ; a difcoprlr 
la quale non lia poi Tempre fcifogao d,i 
comento, o d’ Interpetre - ■Ciò non. oftan- 
te è da confellarfi , die non pòchi dot- 
tiflìnti Poeti ad ogni coflo lì Hudiano di 
fuggire quallìiìa ombra dì ofeurita , per 
-quanto loro 4 poflìbile , affine di meglio 
fervire alla Società. In line il Gargallo 
oflervando un affai mifurato temperamen- 
. ro tra la gravità , e la leggiadria , con- 
. chiude r Ode menzionata .. 

► Occorre pure , eh’ io ricordi a’ Let- 
tori 

‘ ^ ....... 

^ . ( * ) Gravili, in EpìjR. de Poefi ad Scipioacm 

MafFejnm . 

, C ^ ) P<rfet. Poefìa Tom.i.lib. i. cap.Qi.p.aa 7 . 
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I tori un’ altri Ode del lodato' Cavaliere 
nelli promozione ^del- Marchefe D.-Sive* 

- rio Simonettv profondo Giurifti Napélira,. 

! no , a Segretario di , Stata di Grazìà , e 
Giuftizia^ Il Lirico SiraculànO' promette a 
queir Illuftre Miniftro d’ incidere il; di lui 
nome nel tronco più eccelfo , PalTa indi ad 
invocare- 1 ’ allegoria ^ Imperciò. in tutto, il 
decorfo del citato componimento, (i fcorga 
un’ ofcurita , che addimanda interpetra- 
' zione t ofcurità pero.,, ohe forfè nafcc dai 
• un complefTo. d’ immagini w 'Se fii mette da. 
; parte indi la regola di. fcrivet chiaro. ,, av- 

i verte. T Inglefe Pòpe , che { a 

1 Se un precett» 

I SI traffiurn y il fuo - -fine elmtn fi ferbl\. 

i II valore riportato, nel Foro di Napoli dall*' 
Eroe cui; fi. applaude ,, c; così delcritto , 


Dolce fi (t^ fempre'y e f acro, il rammentarlo^ 
A chi Tullio.' tu fojìix: 

Ne ignote- cofe io parlo i 

• Oh le tacite Sedi • • ' - > 

Ove i Padri togati a dotti accenti. 

’ EJuri pendèano. , e intenti 

L 1. Qtial. 


/■ VI - 


( a. ) Saggio falla critica. Poema di Pop** 

V. otfo. y| 
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Qual •cofna . tu ter dal labbro tua ' ifc£nietL 
, DiK^uella frepòtekie' am-ea virtude y ' 

, : Cha . per, r orecchio penetra. / ajcofe . 

Vie de la mente y vi s atvolvcy e interna^- 

E dentro al cer jl chiude ì 

Oh come con lar^K occhiy e crefpo ciglia^ 

: Efe heveano incarno ì.v ' ' ^ 

j ^Tu lor la man ^^gg^^ j a tej dtnanst 
Di fe penfe/o non ardaa periglio . •' 

Mojlrar la lutea faccia , , - 

. o voci . di minaccia . , > , ■ 

^ 'Alto intuonare, a T infelice cpprejjfè •' . 

. Mira /pettacol ■ grato y > i, ,-, 

Chi £ ebbe difenfor , come' per -via , 

■Se in te s avviene , al /ito viola £ addita. 

, ■ \ .E- fua ^uefia mia vita , . 

... "^legli efcUnia-^ per lui , forge altra voce^ 
A la giovine ,fpofa , a dolci figli^ 
Difpenfo il cibo y e tra t ingenuo rifa 
■ Sto a la 'menfà patema il primo ajffc i 

u carica di Ccnfultere ^^el ‘Regno > di Si- 
cilia, conferita al^ Simonetti -, per di cui 
faggio diiceirninieQto fu abolito il Tribu- 
nale dell’ IrKjuiftzione , e Todi'! uni.crollo 
ài. i^lema feudale , e gli altri avantaggi , 
che da lui ne riportò 1’ Ifola noflra , ap- 
prfiftano fiao-al fine alla fan tafia ' det Poe- 
ta immagini vaghifììme , benché velate 
dalia, c oatio nata .allegoria « 

Per 
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' Per ultimo piacemi rapportare un Oda'* 
dell* énitnclato ' Soggètto ,Vimpre^a'“ ‘ In Naij 
poli, del» 1792'.^, ’C diretti a’ Sovrani 'dellè* 
due Sicilié in' nenie ‘di uti l^icortofcéTite “AJ 
Icmanno' nell’ accomiatarfr da' loro l Quel' 
nobile Incognito della ^Gerrtianii,.- inemoJ 
rè delie ’dimortrationi ; ed bnbr^h'Tid pre«^ 
flategii da' quegli augi{fti’'Perfoil’aggi‘;''"peTÌ-’^ 
fa à' lalciàre ivi un éterHo;mó'rturiien'tò del-^ 
là* fua ‘ gratitudine Gli fi pfeferitano 
Scoltura', é' la Pittura’/ 'con' emula gara' 
efpdnendo' la' 'pr^opria''' virtù e ' cércari 'dr 
perfuadérlò aifitie ‘d’ incidèfé 0 di pìngéJ 
re, le 'venerate immàgin’? ’^de^’fuòi ifnmorJ 
tali Protettori , (^tréfl;’ è, 1 ’* argomento 
Ode ..per .quanto' àbbiàm cjut ‘vedtrta ^^éi: 
àltrove ’,vedremd''ì'il^ Gar^àlig 
Ch. Signorclli',' <r ihs'^ traiti^ h ’liFà' pì\idà!i_ 
rìca y 0 la cetra, 'gènìalp.^ dà'^ 'Ah:àènonie 
Jtra fempre ugual grazia' ritbilti' dè ^di're-^ 
eloquenza' poetica y fpontdneitì l' èjho ^r vi do ì 
# copia d' immagini, (a ) , . * 

‘■'ì Cantori Germani hanno fatti 'ùnà partì- 
toiar defcrizion'e del Mattmoi'GefrtétiHaHcK 

ed 

/ 

( a ) V. Supplimento* alle Vicènde della' col- 
tura delle Sicilie ,• Prafpetto/ del ' Secolo 
xvm. p. 180. • ' • i • ; 
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«d Hagedorn, fi fono in ciò fegnalau» E» 
glino pero fi fermarono a, /toccare il cuore 
epa dclìneanacnti leggiadri , teneri ,, àffet- 
tUjofi V Ma il fatale Terremotò de’ 5.. Feb- 
biraro 1783^ che aftUfle la Sicilia^ diftrulfe 
Melfina ) e gran parte deUa Calabria ac- 
cefe, la fantafia al Parroco Puglifi Allegra. 
Mcffinefé ^ a comporre tre Odi^ ftampate 
nella fua. Patria, cui piacque nel 1784. d* 
intitolare ,, it Mezzodì il inatti no , c la 
S.crti I cosi cambiò in materia ferale quel 
IJcto ricantato argomento^ Mi difpenfo: di 
i[i£erire diftefamente ,un’ Ode Pindarica to- 
fcana di .Giovanni Sarda ( a jy, due Odi 
di' latino gufio (■ i ) di Gioachino Zucca» 
nello , 1 * lino y, c V altra Catanefi j in pro- 

S ofita di celebrare la morte del Principe 
_i' Bifcari».' La raccolta^ ove fi leggono, 
^ferite ,, girò (per le mani di tutti gli E- 
ruditl £fierl> e Siciliani , onde a me baila, 
delle tre Addette compolizioni averne fai» 
ta un Cenno* , . >, 

MI gode -T animo in far: parole di un* 
Qde latina ,, ed in tofcano metro tradotta, 

f - f 'ti 


• ( a y V. Vari eoarponiineati delf Aeeadeiaia 
deefi Etnei p. 39. 

( b ) Eod. loc. p. 5Q. 
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di Girolamo Pilo, Principe di Marmec, Pa- 
lermitano , Poeta improvifatore , Piacque 
i qucfto Cavaliere di concorrere negli' 
niverfali fentimenti dell’ Eui'opà. verlo Fel 
derko , Re di Pruiiìa , commendato dalli 
fama per Uomo caro alla . Filbfofia', ed 
all’ armi , Le terribili guerre dàl Monarca 
foflènute , le vittorie da lui' riportate li 
fua influenza ne’ polititi gabinetti ^ c lé 
fue leggi , fatte efcmplarì per la pròmb- 
xione deir arti di pace , c per' lo' gover- 
no de’ Popoli , fermano P argomento delP 
Ode, che da'rhc‘“iì cun eia .'Penìa forte 
il Poeta, c fpiega *co^ accerto'; e fcM- 
vando la perpetua , ' t non itiaì alterati 
leggiadria nel verfeggiare , vùol éfpriiaete 
col Tuono r azione nell’ neU’ tltr» 

lingua , e adopera ' una fugo fa breVìlò- 
quenza ,' della quale' ’fenxa venirli dagli U- 
manifU ad un inutile ^ c riftucchevole co^ 
*fronto , fono • ambedue le' lingue fufeCt- 
^tibili'. Onde è da commendarfi la diligen- 
te cura del celebre Editore* degli "Opùfeb- 
li Siciliani , che collocolla nel tomo 1 1. di 
quelli della nuova ' Edizione per tramaiida- 
' re a’ Pofteri un monurnento poetico dell» 
Storia Civile del . Secolo xviir.'''-- ‘* 

La Sicilia non pub' ricordarli dell» 
luttuofa perdita di Carlo IH. Borbon# 
fenza riempirli di mefìizia', *c di tenerezza. 

Tutti 



88 ; 

Tatti i dotti Nazionali do-po la perdita 
del loro un tempo clemente Monarca, at- 
tendeaao dalle , Siede, Mufe . rime proprie 
ad- eternare queir augnilo , nome e , ad 
efprimere la profonda loro- triftezza ^ ma 
la comune afpcttazione reftb delufa in ve- 
der foltanto parecchi freddi Epìcedj , e 
vulgati tunebri felog], .. Intanto furfero al- 
cuni pochi Letterati di buon, fenfo, e in 
tale circo ’anza fi. refero quali mallevado- 
ri dell’ onore del Regno . In cib giudico 
|>qter aver luogo due latine Od^ -di Gra,- 
aiàno Fran-zone Meirmefe , fe i^aì non nd 
appongo » Videro . clft la. luce in Me firn a 
178*- Nella prima il Poeta • confulta 
ti .Viarore a cantar le laudi di Carlo .. Si 
pub. dire .,in due piedi , che poche fono 
qtteilc efpreflìoni "che . non .vcng,onò eftrat- 
tc dalle liriche di Orazio , c pochi Yon quel 
verfi , che alcun ftntimento degno ^ di of- 
ferv azione,, non contengono . ,Il Lettore ri- 
mane olrremodo...foddisfatta con le ftrofe, 
■che ficg^qr^. , j . 


i 


f r ' 

X • i - .^- 


•: 'ij j 


OJjfà qm coniit ^ntger Jndus ura£ ^ , 
Atque Sejbethus fubeunt y Jberqut y . . 
Plurimls, udì .lacrymls genas ^ . - • c , , 

- .& ora Sicaausi , • p. 

Jìanc tegit Vifgts diadema , ' 

Afperum.y Junt illa trophéf-a multo 

’ ' • Stre~ 
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Snemii Sello ducts *. Tpfe menim- i ':. ' 
H^c novus hofpes . . 

Dìxeram j quando cineres opertos 
Vieris , diviim genitor canoram- ’ ( . 1 
Ciii^.dedit vacem_y citharamque , trìjlì‘ 
Carmine pandi t/. . f ■ 

Integer vit.e , fideiqiie vindex . ■ 
Curtius y Kegni y atqite cuji'o^^ 

(Xccidit • Sucriim< latet hac y.viator y 
Pignus -in ur/ia . . ; ^ ^ 

En- Comam lauro reJìmita'y. piatoti 
Exhìbet vuluis , celerlque nomea 
Odor venta feret ad- remotot 
Fama Gelcnos , 

.. In vidi Jus non Jiibìtara fati : • : ' 

• , En m'.nax illam. fcriens y inermis' 

, , Corruit fraéìo, Ubitina telo 

^ Viéìa fub umhras . ' r . 

• » '• i 

ftare a paragone della- prima ; k, fe^ 
conda dirizzata alle Mufe Siciliane , ac«è- 
clocchè poneffero fine al pianto col darfi 
penlìero a cantare gli elogj di Carlo y 
fcritto già fra il numero di quei glortofì. 
'Eroi che meritati fi fono il titolo di 
Grandi . Ma delle Odi abbafìanza per orar- 
si parli degl’ Inni . 

llarilfimi fono gl’ Inni di fino guffo'^ 
che fi trovano nella Sieda Letteratura ». 
e appartengono a queft’ età, ELun doiir 

M ' . yei^ 
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vere di un Uòmo , « molto jplù di un Cri. 
ftiano , che fa trattare le corde armoniche, 

•di fciorxe tratto tratto le, dovute laudi al 
fio Facitore^ £pitteto , che^ il dotto Ei- 
neccio' afcrive fra la ichiera dei Filofofì 
Semicriftiani .( a ) , inculca un tal oabligo, 
volendolo inalterabile. Io noi vo fermare 
i Lettori a ponderar gflnhi, compofti da' 
Sic^ani per encomiare i Santi Tutelari , 
Altro di^ medefimi non fe ne fa trarre , 

•che verlì , i quali gridano mifericordia . 
Alcuni >poi tengono un parere , che pro- 
qjriamente -gr lini debbonfi fcrivere ai o- 
nor degli Dei , ma a raifura di quanto ri- 
flette r erudito Padre Pagninì ( b ) , Eu- 
fìazio prova il contrario con V autorità i* 
Efiodo, che chiamò Inno un fuo canto fa ' 
la navigazione . Perciò noi fo che pefo 
far .mi poffa una gentil critica , che fece * 
«.d .am mio Inno, diretto al Efinlapio, 
flamptto in Slracufa nel i/pn. , un Prela- 
to Siciliano, degno per altro di eterna 
^raa’i Notò:. egli,- che una tal forra di_ 

. l .- 1 ‘ poefie , 

' ì; ‘ ■ 

( a ) V. Opu fculorurn varioruoi Sylloge ; i. de 
' ' Khilofiphis Sem'ichriiìiani* escrcitario 
' p. <i02. , e 203. , 

-b ) Afinotizione alf . Idillio evii," di Teo- 
i . «rito V. 8. 
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poeGe é convenevole , cEc .venga Indiriu 
ta. alle Deità di pcimo ordine fh rilpoita 
fecegli io- riflettere, che tmo de' più anti- 
chi Sacerdoti delle Mule confacrò hnnli 
canti ad: Adonide a Kea ,, alle Nereidi j. 
a' Titani , a’’ Cureii ,, a Sileno , alle Par- 
che , al Sogno , all’ Aurora ^ e ad altre 
De ita di limile riga,.: Proclo anche tefle- 
ua fjin(> beHiilìmo in encomio delle Mufci, 
Norr erao dcfle Deitadl.del primo ordine,, 
e j^ure rilijolieio Inni da Greci Poeti- Fra 
Semidei Eufculapio lieifo; non; andò: privo 
• di un Inno Oidico ^ OrJto. era (molto ver- 
lato , attento, e fcrupulofo, in si fatta li- 
1 turgia . .Omero- cantò ancora un. Inno a: 
Caltore , e PoU'uce , e un altro ad lìlcur 
lapio. I moderni, pure 11 fono. deliberati di* 
I confacra-re gl’ Inni n-oo jòlo a’ Numi, .e; 
a’ Semidei;, ma- ancora agli Uomini cofpl- 
cui . Prancefeo Sant angelo dedicò un Inno, 
al Viceprelìdente della nuova Accademia 
delle Icienze e belle lettere di K'ap oli 
D. Ferdinando de Leon p, e gli Scrittori 
dell’ Jntolo9ia- Homava lodaron molto quel»- 
la Pociìa ( a ) . Dunque il titolo del fud- 
dfitto mio componimenro, pare, che fi pof- 

M 21 fa. 

s 

a ) Antolog. Roman. Tom, v, p. 
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ia giaflificaré . Da II a non molto un A- 
nalitla ( a ) lì compiacque in compendiò 
darne al Pubblico conto ^ rapportarne de"* 
pezzi-, ed infierae notar de’ difetti , ch’ora, 
chiama irregolarità, ed ora nei. Volen- 
tieri mi iarei Taifegnato al parere di lui 
iè non -trovalfi rifpofte • accomodate alla 
fattami cenfura- Nel =prefo affunto non 
dilHice una brieve difefa , che la tenerez- 
za' verfo un mio parto, non men che la 
natura del mio -ragionamento , mi ftringc 
a por qui; La lettera' dedicatoria, -che 
' precede alla fovraccennata Poelìa,' comiiene 
i motivi , che mi determinarono alla pub- 
blicazione di quel componimento . Fa allo- 
xa dellinato alla cattedra di Notomia , c' 
dì 'Chirurgia nell’ 'Unì verlita di Caia nla 
un mio Amico concittadino , in coitela di’ 
altri valenti Soggetti. Percib 1’ Inno fu 
diritto ad Efculapio , come colui , che pro- 
tegge Ja medica facoltà ^ e i Profeifori di 
■elTa., A tutto do' vien dietro -qualche ’ri- 
fleflàone fopra i’ amicizia , il pjtriotifmo 
ed intorno a’ Medici, ohe efercitando il 
lor mefìiere non folTrono , che noi avellì- 
' , . mo 

S S5eSs SSSs SsSs SsSs s 

( a ) V. Analifi ragionata de^ libri naovi Luglio 
J7P3. Napoli i 7 ' 92 . p. 4«- • -■ 
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mo à giungere al fine innanaì tempo , o 
per la perduta fanità forzati folTimo a cali 
care quella ftrada , che inevitabilmente una 
volta premere dovremmo . Qui il Critico 
vi frappone un 'fi noti , ferrato da uni 
parentesi. Se con quel Jì «ore vuol, egli far 
diftinzione tra periti , Medici , e Mediconi 
foli , è degna di laude 1’ avvertenza , feb- 
bene pur troppo ofeura ; e il Critico non 
dovea contentarfi foltanto di quel mifterio- 
fo fi noti / Sembragli anco nella lettera 
inopportuno il far motto dell’ amicizia , e 
deli’ amore verfo la Patria , come non poi 
fìo al fuo debito luogo . Non 6 nuova co- 
fa,’ ed al buon feiifo contraria, anzi alP 
antichità, ed alla ragione , -conforme , 'di' 
aprire a’ Mecenati i motivi della pubblica- 
zione di quelle opere che lor fi' prefen- 
tano - , 

Inoltre aggiunge il Critico , confon- 
dendo i molivi col fine , che per T amico 
fu tefTuto quell’ elogio canoro . Gli amici 
profittevoli co’ loro fiudj , , non che alla 
Patria , ma al mondo letterario , furono i 
lodevoli motivi , ed impulfi , per cui 1’ Au- 
tore intraprefe a formare 1’ Inno fuddétto. 
Ma. fu r intenzione del Póeta ,di efaitare 
il Semideo , come quello , che protegge la 
medica repubblica . Il fin qui detto feor- 
ger, fi può dall’ intero corpo- della Poe-’ 



iìa , per quanto la tenuità Tnla“ confente , 
inodellato fovra i Greci efemplari. Enco- 
inio dunque fui principio E fc uh fio , quale 
immortai figlio di Apolline, ifìruiio da 
Chitone nell’ arte falutare , refo utile al 
ipqndo. , adorato in Geo in Epidauro , ed 
in Acradina > la quale confaci- egli 

* 

X’ aurata menfa , e il fimulacro aiigujlo 
Del Genitor Peane , 

E di un ara non 

glien offre cento , ' e- cento . Proflego in* 
di ad encomiarlo , come colui , che avvi- 
vo gli fpenti lumi a Falifio , cui affalenda 
il furore , affrena le fmanie dell’ anima 

Con r armonia del Canto , 

O con arcano , ed ammirando incanto ► 

PafTo a dire ad Efculapio , che E invitta 

Eerdinando . ' • . ' - 

» * 

. Tra mille eletto il Saggio almo ÀriJìeOy 
.i Di Orti già onore , a la Sicilia invia , 
Ond' altri apprenda t anotoinic arte 
^^.yDa dogmi '/noi della, Città di Palla 
E eie inclito^ Liceo y*'' , 

* i • f e i ' ' * f ' 

c. prego al Scmideo , che .iatercedeffe dal, 

Pa- 
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Padre de’ Numi di concedere ad’ Arifteo 

il fuoco animatore, che il figlio di Giape- 

,to ad Apollo arditamente ritolfe , cagione 

di tanto male 5 acciò- Arifteo 1 ’ adoprafle 

ad altro miglior ufo , dapoichc '• 

#■ 

*, / 

jyi Giove il raro don fard htn àegné ^ 
Del fuo felice ingegno * ^ • 

, i 

.Sembra al Genfore , che non v’. abbia, che 
fare il fuoco di Prometeo con 1’ arte di 
fugare i morbi ; ma fia detto con tutto 
il dovuto rifpetto , egli non vi vuole feor- 
gerne il fenfo allegorico. Il fuoco credea^ 
li dagu antichi la caufa , e il principio, 
di tutto il moto, onde Eraclito, Demo- 
crito , Zenone , Ippafo , e altri preflo Sto- 
beo , e preftb Clemente AlefTandrino, dicea- 
no , che la natura divina era nel fuoco 
( a ) .. Siccome Prometeo col fuoco del So^- 
le animò un Uomo di fango ; non altri- 
menti fapplico ad Efciilapio , che voglii 
intercedere il fuo favore all’ amico ,■ de** 
gninioiì di conce lergli un tal fuoco per 
animare i miferi inferrai , ridotti quali e- 

fani- 

•( a ) DeMe tntichi;£ di Ercolano tom, 3.' Brón- 
zi p. s6. nel n. 3 . 


9 ^ , ^ 

fanimi nel lez20 de* morbi ► Chi proibifce 
.poi di diffondere le preci al benefico Nu- 
me per compiacerli di accoDdare quel dono-, 
negatola qualunque altro mortale , che a- 
velfe* a vuto^. r. ardire,, come Prometeo , di 
rapirlo ? Oltrecchè era da notarli dal Cri- 
tico analirta , che fi c a Prometeo pure 
Attribuita r invenzione della Medicina , e 
fecondo Efchile , egli infegnò agli Uomini 
la preparazione delle medicine mitiganti , 
per virtù di cui fi può recar falute ad 
ogn’ infermo , e parimenti di aver tolto 
dal Cielo il fuoco, maeflro di ogni arte 
( a ); laonde è agevol colà a conofeere , 
fé manchi di proprietà T allufione , fatta da 
me del fuoco di Prometeo . 

Lodando Arideo , proliegue il compo- 
fitor dell’ Inno ad eftogiiere la eflicace me- 
diazione di Efculapio in prò de’ fuoi di- 
voti ..Indi tocca i pregi di Arifteo , e gli 
avvilì a lui fatti dal celebre Medico An- 
tonio Sementini , dopo averlo ittruito fulE 

armonia , c folle leggi < 

« . « • . • • * 

- ! . . . ..V Cox 

• * 

( a ) V. le Clero. Stoi. della Medicina. Tom. z« 

- P* ih ,r ’i - : • .. \ --r-f • 
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Con' cui il motòr Superno 

I,a miraùil dell'Uomo alt^ Jlrutturct. 

Qjual altro mondo regge .1 ; 

I 

Mi dolgo- poi de^ numerofi mali-, che in- 
gombrano le Sicane fponde,.e le preghie- 
re porgo ad El'culapio , afùr/ché voglia af- 
liiìere 1’ amico per difcacciare i- morbi con ^ 
r arte fua', e così rendere chiaro il fuo* 
nome in tutta la Trinacria . Termina fi-r 
nalmente l’ Inno , come liegue : 

Odi' Efculopio y qucjlì accenti j.e quefli 
Nati da ptro amor fervidi preghi , 
viV di Ai ijìeo tu le bell' opre elette 
Al nojlro ben fecondi 
Nuovo aitar y nuovo tempio 
Io t' ergerò y l' Ijìoriey gl' Inni y i vetr^. 
Le facre mura adorneranno , ed ivi 
Ad imparar le arcane tue dottrine 
Andranno ognora' è tuoi divoti intenti 0, 
E fpanderd la fama i tuoi portenti 

Se* dunque da capo a fondo il componl-ii- 
mento , di cui fi parla, contiene gli elogj,. 
1-e preghiere , e i voti, dirkzati dair Au- 
tore a quel Semideo* come mai dille il ve- 
nerato. Cenfore , che il Poeta potea fa? ai- 
meno di fervirfi del nome di Efeuiapio , & 
diriggere quell’ Inno a lui , fe a tutt’-aU- 
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tro fi fa fervire ? Nemmeno ;<iir fi pub, 
foggiunge egli , diretto .ad Arifteo , men- 
tre r inno, di cui trattali , .non é iin elo- 
gio, ma un incoraggiamento j giacchi la lo- 
de cade foltanto dulie cofe non già da far- 
di , ma fatte . Ma in cortefia mi rilpouda 
il Critico : a chi mal Indiritta Tcnirte la 
TÌferita compofizìone ? L’ Aurore attende 
•di elferne Illuminato.. Si è fatto vedere» 
-che r Inno in tutte le due parti è confa 
•crato all’ eltoglimento de’ pregi di 
lapio , >e fé in lui ’vien lodato Arilleo, co 
me di dilfe., non £ ^jer le azioni meriterò 
li da praticarli .dal medelimo .* ma ,pet le 
fatte vcosì nel corpo militare , che 
ri di elfo , avendo dimoftrato tanto nel 
•le teorie , -che nella pratica, il capace fno 
^ intendimento , onde fu reputato degno" 
ioccupare un onorato luogo nell’ UniverU' 
tà di Catania.. Se poi mi accanii a defer* 
vere 1 meriti di Arifteo , per 
il Seraideo a proteggerlo nelle mediche In® 
.faccende, credo, che delfa lìa una^ F’’®' 
•ghiera., da cui oe refulti un encomio'^ 

, Elculaplo . 

Ddìderava pure il Critico ., che u® 

' Inno lì folde unita al femplice fiUu 
’■ mità maggiore • ma da lui non li 
elfo una dicitura di frafe pedantefea , o 
' penfiero volgare , Si pretende inoltre 
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Cenfore-, che T Autor deir Inno nel far 
morto de’ mali y che infefìano la Sicilia ^ 
a\M-ebbe dovuto fare la fpecifica enumera- 
zione dt quelli, per cosi non finirla , come 
diife per giaco il Villani, fino- al judi^ 
ciò . Io fcrilfi nel mentovato componimen- 
to , che talora, gli elementi efercitano fie- 
ro governo fopra 1’ Uomo, e ciò prelfo il 
Cenlòre è lo-- llelfo, che venire eglino com- 
prdl nel novero de’ mali, o de’ morbi , e- 
confonderfL in tal maniera gli effetti- cori: 
le cagioni. I morbi fono gli effetti,, e gli 
elementi il più. delle, volte fono le cagioni 
de’ morbi .. 

Da dove dunque- fpuntò qiiefia fogna- 
ta anfibologia Se ancora fu tal prcpolito 
il Critico, mi adducelfe un poetico precet- 
to , onde io determinarmi dovuto avria 
per non. arrecare offe fa alle regole dell’ar- 
te , e fituar prima quel , che fiegue dopo- 
nella defcritta ftanza , io gli rifponderei ^ 
che quanda non è al fommo pregiudizie- 
vole la trafgrefiìone , non è manifeffa li- 
confulion delle idee , per fecondare la fe- 
licità dell’ Eftro , per non far vedere sfor- 
zati , e troppo compaffat'r, i concetti , per 
foftenere 1’ aria di entuliafmo , e di agi- 
tazione , che tanto ricerca fi in chi parla 
poeticamente ,, mi farebbe il tutto flato le- 
cito . Pope parlando de’ precetti , infegna ,, 

N % che 


ICO 

che quando e0ì non ci conducono al no- 
^\^'o fine 

'JLllort meglio fin ■£ abbandonargli 

^er quel jine ottener , per cui fur fattij 

E quella^ che diciam licenza , è legger 

f 

•Silma egli fil ^Genfore , che la voce Feria 
non fia di buon metallo in un Inno . Qj.ian- 
vdo c così dovranno sfuggirli i nomi proprj, 
conira gli efempli nella Teogonia di Eiìo- 
• do , e nella fedel traduzione del celebre 
Salvini. Come poi toccandoli la favola di 
Tiometeo , fi potea tralafciare di far ufo 
■della parola Feria ^ quale propria pianta, 
in cui al dir di Plinio ( a ) ignem optine 
fervari ccrtum efi , della quale efperienza 
fe ne vuole autore a Prometeo rtefib.(b)-, 
riputato dall’ antichità gloriofo inventore 
di una cofa al vivere neceirariiiTima ? Ol- 
trecciò la Feria >è facra a Bacco , e gh fi 
vuol dare pure per Tirfo . Jii un Greco 
Epigramma alla fine fi legge la parola fe- 
rola letto del fuoco . Ciò che Iplega Efichio 
in quelle parole: Ji jervivano , dice egli» 




C a ) V. Lib. 13. Hill. Nat. , 

•( -b ) Nello fieflb luogo Lib. 7. Gap- LVI. 
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ilAla ferola per 'accendere il fuoco ( a ) . Lo 
fìile deir Epigramma dee eifer chiaro , pu- 
ro , ed elegante , c apprefìb i Greci , e I 
~ Latini, erano ifcrizioni , o elogj , gli Epi- 
grammi ’ nulla di manco non li rigetta la 
parola Ferola , Similmente difpiace al fag- 
gio Critico , che fi nomini il Sementini 
avendoli potuto citare in fua vece il di 
lui nome accademico , come quel di Arì- 
fieo , Quando verranno alla luce tai no- 
velle regole , farà T Autore allora in gra- 
do di feguirne la pratica , e di avvalerli 
del fuo lano configlio. Ciò nulla di man- 
co conchiude il Cenfore, che T Inno è af- 
fai pregevole , perche in efjo trafpira una 
eert ana ài Je-np'ratà , che tanto nei Greci 
Poeti Ji amnut a . Si credono in tal guifa da 
rr.e foddisfa ne. le oppolizioni dell’ Analilla, 
tuttavia candiiamente gli palefo , che vo^ 
lenJo di vantaggio contrapporre a qneflc 
mie difefe , farò un di quelli , che abbor- 
'riibono r abufato commercio delle adula- 
zioni , cd han più piacere di efTer convin- 
ti di av er erralo di quello , che fi faccian 
gloria di perfiflere nel loro inganno , aman- 

do 

S Ss^is SS3s55aSs SSSSS s 

( a ) Ls Clero Storia della Medicina Tom. i. 
pcg. 51. in n. I, 
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do io pia in ai tri il vero , che in me 1’ 
opinione . Tralafciato quello difcorfo , per 
tornare al filo y fa di meftieie, che fi par- 
li delle Canzoni . 

La poetica Biblioteca Sicfiiana non e 
Hata in quello fecole sfornila di ^Canzoni 
di molte fpezie , Nelle paifate eia ne cor- 
fero non poche , fcritte nel volgar dialet- 
to'( a ); oggi ne abbiamo un gran nume- 
ro nella propria lingua , e nella dotta To- 
feana . Varj fono i metri , e fi trova chi 
in ogni llile v’ abbia riufcico . In conferma 
di ciò gran quantità di ‘ ottime canzoni li 
potrebbero, qui allegare ' ma a dm vero 
fenz’ altro maggior mento , che di dilpen- 
diofa cura in riprodurle . Or io.^ ne parle- 
rò di alcune ^ febben di moliipllcl maniere^ 
per non venire imputata difettofo il ^ fag- 
gio , che ferivo, fe mai trafandata vi foL- 
le una parte si intereiìante della liiica 


( a ) Il Mongltore BIbliot. Sic. ramT.enta pa- 
''recchi Poeti Siciliani . Nel 'libro intftolato : 
Rime degli Accademici Accefi di Palerrao, rac- 
colte da Gio: Battifta Carufo Barone di Xiure- 
ini nella ii. parte Tom. a. egli il Carufo pro- 
duffe un Cannoniere in volgar Siciliano , che 
fcriflfero i noftri Nazionali nel 1500. , e 1600; 
ove fi leggono bellilUmi Gompoai.nenti . 
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rimettendo intanto il Lettore a’ libri, che 
cito , per foddisfarlì interamente . 

Mi è caro di dar conto primieramen- 
te di una Canzone di Giovanni Natali 
{ a ) . In quella è oggetto de’ canori en- 
comi r Arcipaflore dell’ Accademia Erei- 
na . Fa fembiante il Natali di nudrire un* 
anfia intenliiTima in eternare il nome del 
fuo Eroe., però confefla ’ intanto , che le 
virtù di colui, che eftoglier vorrebbe , fo- 
no fuperiori alle fue forze , Moftra di toc- 
care di volo i ineriti dell’ illuftre Sogget- 
to , e fingendo con arte di potere dir' po- 
co , dice molto , ed a^lfai bene , Io fcorgo 
in quel componimento un graziofo impafto 
di colori poetici , e fopra tutto T ofiervan- 
’za del decoro , là dove il carattere della 
gravità armonica . 

...... Servetur ai Imum . 

Qualìs ab inc£pto procejferit , Q fibì conjìct. 
Altresì c degna delia conùderazion del Let- 
tore un’ altra fua canzone , fatta in oc- 
càlìone d’ elfere dal Re confermato al go- 
verno di quello Regno il Principe Barto- 
lomeo Corfini , Per me inclino a credere , 
che quella compofizione abbia una robuftez- 
7.3, fingolare . Entra il Cantore fentenzio- 

I 

( a ) Rime degli Ereini &c, p, 043, . 


104 

fo , contemplando la Onnipotenza nell’ a- 
verà formato un Sole , fcnza la luce del. 
quale refterebbe a noi i'iinota 0'»'ii bellez- 
'za della natura . Adatta il parallelo al 
Soggetto , che non pollo far a meno di 
non proporlo ; 

Splende il Sol y perche poi col fuo feconda- 
Raglilo dia luce al monda • 

E d' un lume , cKè f io , goct'r n è dato». 
Così virtù fplcndc ne' gru tdi , e poi 
Appar nell' opre , e Ji di f onde a noi .. 

La terza ftanza è colma di frlofolìco eu- 
■ tufiafmo , e maneggiata con la chiarezza 
maggiore , Eccola in parlando del Vicere : 

altezza , in cui rifu de 
Lume novello , e la virtude imprima , 
Onde chiara , e fibhme , 

Refa oooetto vi'^dito uaìi occhi altrui. 
Col dólce y ed am.nlrabile governo , 

^ Elon contenta dì quel y che già poficJe 
Per più ottener y per più acqiiijlarc in Nuiy 
' ' 'di'ojfo pajfa dagli occhi al fenfo interno, 
Qw/y/ ne la memoria imprcjfa appieno ^ 
Col mezzo de fantafmi il nuovo oggetto y 
Trafmette a f intelletto , 

'. Da lui pajfa al voler , da qurflo al fc no 
In cui nafee il dejioy che amb f 'cey e brama 
Di pojf der , quanto vagheggia , cd ama 
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Nelle feguenti ftanze è ammirabile V ar- 
te y cen cui fi fcufa V Autore , che con- 
troviene al comando del Ptincipe di non- 
voler efTere encomiato . 

Nella VL Stanza febben promette di 
non toccar le fue opere , degne di elogj ,, 
non pub però tacere la- gloria nollra j fc 
tace finalmente , fa vedere , che offende 
il Monarca nella lecita che fece di un 
Soggetto si illufìre , Cosi rifolve per fine r 

Si Ti'afcuri il comando , è gran dijcolpA 

Il trafgredlp j fs l' ubbiddre è colpa . 

V 

I fenff , che attacca , fono fagge e fot-- 
tili riflelfioni'. L’ Autore dà 1’ ultima ma- 
no alle lodi del Soggetto col parallelo del 
Solìe ^ ficcome ebbe principio. E certo, 
che la enunciata Poelìa è degna di eflere 
raccomandata alla pollerità. 

Vedemmo fopra , che Niccolb Marini fiv 
dalla natura favorito a poetare felicemen- 
te , Diede egli baftevole faggio di fat- 
ta fua defìrezza ne’ Sonetti . Non dié di 
meno a divederne nelle Canzoni^ Quella 
per il lodato Principe Gorlìnt va cor- 
redata di una poetica vivezza, che reca 
non ordinario diletto agli animi gentili. Vuol 
fottrarfi al comando del Principe, fi:hivoh 
di ogni loda ^ e ciò è condotto con la piu fina 

O ■ . ■ - elo- 


'lO^y 

eloquenza , facendovi TOÓltb .'^ocare la 
preterizione-, che*lì debba efrimariavoro di 
una rifcaldata .fantafia , però ben dcgata , 
e connefìa , quantunque li -.farebbe defide- 
rata maggior .:foftenutezza nello flile . Co- 
5 Ì e non altrimenti lì’ giudica* -.dcir altre 
fue Canzoni, . altrove 'pubblicate ( a ), 
•adorne di ‘molte pregevoli doti^ Tal fi è 
quella ,per Ja PrincipelT’a .di Refuttana . 
In maniera non trita eftoglie da dua Erei- 
'na , e in -quella ,guifa chiude -1’ encomio . 

*Canzon va tu per me , va tu f che ,piiol 
Del mio pcnjier mio -deJiY *Ju tale^ 

Alla Donna 'immortale ^ ■ 

^Porta le mie difcolpe , -e i.^voti fuoi • 

Di , iche fu mio penfiero '■ * ' 

. . Dir più ma per più <dir^^’nulla dijfi io. 
Di che per ^gran A e fio 
Mancò la .forza*^ e diff men ‘del vero • 
Quindi prometti » e giura , 
iChc VI di' Kta f attira 
ìòiùrd ^pér fe di lei -chiara mmiorla , 

, .Benché ‘Jempre -minor della fua gloria . 

Mi fi permetta 'r aggiungere un’altra 
' , ' Can- 

S5S^S5^SsS^s;sS5s'5S3sSS^^SSsS?S^S 

I 

• • . . 
a ) Rirre degli Ercini p. 28S; 
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Canzone; del. Natati 'per la'> ricuperati -fa- ^ 
Iute del Gonforte di quella - nobile donna'- 
( I che fodddisfa^a vhiunqùe' fi "'vanta 
faper.e>, dove annidino le Mufe , La (ingo- 
iare beneficenza del Soggettò, Uomo di no-- 
bili , e* faggi- coftumi , rVerfo la Ereina adu-' 
nanza^,- la- gratitudine de’’^allori‘ al bene-- 
merito- Perionaggio'^: ha i fomminalìrato aln 


Cantore ia; 'principale- 'materia . 
re un’‘ocGhiata alla X. 'Siroia 
epiloga come iti- un qiiaJro,‘le 
Eroe*'- • '• * 


Basta -da— 
, che re-’ 
virtù 'dell’" 

■ i 


. D'' altro’ noti’ 90 Je \f che hi fe fìejTó ha molto 
Onde appj9jr/ì y chde godere ' appieno y 
E tanto et gode meno , 

♦ - Qiianto più fe conafeé y e 'ia^'/e taócofio-- 

- ■ , T rova ogni pt-egio: ‘a'nzi'jì''afjrtj/gey è t&tite^', 
Che da’ -favi mertl vcctilti *•* ■' 

Z’ antica gloria all' umiltà Jì feeme , 

^ Quindi ne' Juoi penjier varj tumulti 
Dal conojeer Je fiejjo 
Nafcon-.sl y che vorria non ejfer ’dfjfa , 

E quanto più fi cela y ' 

Tanto più nel celarji 'altrui fii /vela 
thè a tante glorie allora 
’ ' O z- • ' ■ Qitel^ 

, • . , 4 i . 


( I }, R'me degli Eteini p. 301 , 
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Qjtella dell umiltade aggiunge ancora ■* 

2' alche nelC occultar fuoi chiari pregl^ 
Ne acquijla un J'oly che per mille fregc. 

Ne’ componimenti de* Convittori del 
Borbonico Reai Collegio de’ PP, Teatini 
di Palermo ^ in occafione della memoria 
deir alPunzione al Pontificato di Clemente 
XII. l’anno 1737., fi l^gge una Canzone 
di Emraanuele di Filingeri ^ di ottimi pen- 
iteri fornita , e corredata di vìva fan tali a. 
Altra Canzone di Pietro la Grua , che 
va del pari con P accennata ^ merita di 
annoverarli fra primi di quella raccolta . 
£ da commendarli la Canzone di Giufep- 
,pe Natoli in lode del Principe Corlìni , 
Entra P Autore col parallelo dell’ Iride , 
'ei^sto filofoficamente , riguardo agli fper- 
:;tatori j fituati in diverfo luogo. 

Zr’ arco di pace egnun Jì vede apprej[fi) , 

Ma non nel luogo ifìejfo 
' Ognuni' addita ali' altrOy e ognuno intanto 
T'olle cjfer V altre crede , 

vederle pretende ov ei noi vede « 

Cosi un pregio folo del Principe in- 
^omT)ra una gran parte della mente , di chi 
pretende riirarlo . Contende egli con T 
altro , che un’ altra virtù prende ad en- 
. . • co- 


Digitized by Google 


comìare , è folle 11 dilania^ clie estolle 
un altro diverfo merito . Quindi vi ha chi 
loda il fuo zelo , e la fede , e chi lo cre- 
de nel fenno , e nel valore , prestante . Nè 
fan costoro , che la virtù racchiufe in lui, 
q'.ianto era fparfo in altri Eroi di ammi« 

labile . ' 

. * • 

Non fanno ^ che Jia in guarii^ ^del fuo cori 
Fede , zelo , pietà y fenno f e valore • , 

* 

f ' I 

' Il fin qui è con molta maestà tocca-; 
to . Vola indi il Poeta verfo l’ Arno , che 
vide nafcere si degno foggetto nel fuo 
Regno , e nelle glorie di cui fu'_ prefaga 
delle proprie . Con grazia pofcia a dir lie- 
gue,'che l’Arno 

, 

' . . . Intimi nofo intorno 

Girò lo fguardo ^ e regiflronne fi giorno* 

F^ei il pegno , che pochi arrivano a 
pareggiarlo in così fatte pennellate . Invi- 
ta quivi la Patria ad attestare di lui, co- 
me il vide alzarli full’ onorate cime della 
pietà , e come idoneo il conobbe a distin- 
guere dal falfo il vero . Palfa indi al Te- 
tro , che alza l’ umido capo dall’ acque 
a far fede del fenno , e virtù matura dell* 
Eroe . 
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Al CafpVo I^ido f e alle] Tcnnte /ponete* 

, . ' ^ j 

■ Il Tebro può ridire \ incalzi 1 Au- 
tore ,'come fra tante glorie fiavaii umile 
a' lato del Zio Pontefice il fonimo. Uomo * 
Salta qnindi’ alla gran Partenope , Regia 
avventurofa di Carlo III, Sa il Sebeto , 
ei dice , lo zelo , e 1’ eroica fede ^d.el Cor- 
fini . Greto il fa', fog'giugne che temen- 
do di’ perderlo con ciglio' piangolo’fo alzò 
le voci al Cielo j ma in vede,re t fuoi 
défiderj ' adempiuti brilla 'dr’ gioj.a , 'poi- 
ché ir Principe refe aom'o ‘P òigoglio de- 
gli empj , ed ha ricornpofio il foglio col- 
la virtù , e la giuftizia , Dà nuovo quin- 
di , ed inafpettato , rifalto P Autore , mo- 
Rrandofi fui fine della fettimà ftanza alP' 
alto fplendore de^ pregi del Principe , già 
vinto, e feorato , e termina con una fpi- 
ritofa apoftrofe ; 

I 

Alto Signor fe vuol , che la mìa cetera 
Le tue virtù riftioni , 

O a te mìnalzay e il gran Jplendor deponi» 

Non altrimenti chiufe un fuo bellifiìmo 
Sonetto il Marchefe Aleifiindro Botta À- 
dorno ; ' i ' 

Ah virtù vera , e viva , 

Le poni alquanto i fovrjumani raiy 
Se vuoi del tuoSignorycke io parlile jeriva» 
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■Con die, rlferbo i e graziofo dllgiun- 
tlvo , pero il nolVo Poeta' prega il Princi- 
pe , a- far , che la fua cetra rifuonì 
le virtù . eccellenti di demente , o chè 
l’ Innalzi a fe , o deponga^ il , fuo . fplendo- 
re' , che gli fcema la vifta , e gli reca 
non poca* tema . Solamente li farebbe de- 
li derato , che con quella llanza terminata 
avelTe la fua Canzone ^ ma la fantafia ri- 
fcaldata produlTe un’ altra finale, nella qua- 
le fa vedere , che T aquila tien tìfo il fuo 
guardo al Sole , non perché vanti mag- 
giore acutezza ; ma in quanto umor cali- 
' 'ginofo , e denlb,le ifiupidifce i lumi , on- 
de non ne lente oltraggio veruno . EgU 
pero il Pueta non reggendo alla villa de- 
gli fpicndidi meriti delP Eroe chjude le 
luci , ed eii'ere fi ayvifa fuo gran; vanto 
il lacere , ove il filenzio c Ì1 più famofo 
encomlailiìe . 

Chiunque , che non è pur troppo di 
accorgimento fprovifto può entrare col 
mondo letierario mallevadore per la coijil- 
mendazione delle Canzoni Siciliane, rac- 
colte da Vincenzo di Blafi , e {lampa te in 
Palermo per Angelo Felicella nel 1733. 
Le quali altro non fono , che ottave ri- 
mate , dette volgarmente da’Nazionali Cart- 
xoni , ognuna delle quali contiene i pre^t 
deir epigramma ; ove fi- efprime felicemen- 
te 
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te, e in ufi colpo d’ occhio in pochi ver- 
ii fi ammira , quanto fperare appena fi 
pu^ da un'lungo ragionare. Non'dcvvendo 
trafgredire la impoftomi legge di ' parlare 
' unnicamente delle rime del corrente fecolo, 
'tralafcio quelle fàmofe Canzoni , che li 
appartengono a Monlignor Rau . Quale 
grido per efie non fi levò in Italia , e 
quale celebrità tuttora non' godono I Par- 
lando di quelle , che a questo libro pol^ 
fono convenire , vincon Io resto di pregio 
le Canzoni di Gabriele Io 'Cicero , dì Sal- 
vadore Majorana ( a ) , di Giu Teppe Mar- 
tino ■( b ) , del dianzi riferito Vincenzo di 
Blafi ( c ) , di Francefco Bonelli dì Mar- 
fala ( d ) , di Antonio Veneziano ( e ), 
che per agevolmente intenderli , ed appie- 
no gustarli dagli oltramontani Letterari , fi 
meritarono le traduzioni in verlb latino 
da parecchi dotti Uomini, e Tpezialmente 
dal P. D. Salvadore di Blafi , dal P. Fran- 
cefco Murena delle Scuole Pie , Maestro 
in Rettorica di quel grido , che ognun 

fa', 

i 

( a ) V. ^Jcelta di Canzoni &c. p, 40. 

( b ) eod. loc. p. 45. 

( c ) eod. loc. p. 50. 

( d ) eod. loc. p. 54. 1 ■' 

( c ) eod. loc. p. 72. 
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fa j dat valènte . Ghrecon^lt^o Agoftino 
Te ramo , dal P, Giufeppe: .Sèttimo ’Caffi-^ 
nelè ,, e dall’ erudito^. Prancefoo Cari 
( .a ) , di quale grazia poi aon* abbondano- 
l.e Canzoni di Arcangelo-, Leaati ( b ) 
Reinaldo Aleflì di Nicolìa componeva- pa-- . 
rimenti in Siciliano- con non poco gar- 
bo ^ ed agglustateaza, dL fentirateiii .Legt* 
g.a chi vuole ^ e rilegga , il citato libro 
ne eiamini quei componimenti , e confeiTe— 
rà , che negli, amoroli delir.j, ì, raentovaù- 
Siciliani Cantori non appajono difugualt- 
al Petrarca ,, ed a tutta la famiglia, dr 
lui, che molto incenfo.ha avuto ne’ tem- , 
pi addietro j. ficcome andando avanti, ver- 
•remo intendendo . -, 

Fra la. testura di pochi’ verii nelle- 
Canzoni contenute nel riferito libro . evi- 
dentemente rifcontrafi la fattane oflerva-- 
ziqne e lì può dire di vantaggio- conti 
■ . - . . 

Sonvì certe’ bellezze y che ìnfegnarìé^ 

Precetto alcun non può , perchè prodotte-’ 

, Pili da felicità y che da. configli», 

P Iti 
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IL Padre 'ìB. SalvaHoirè idi Elafi Pa- 
lermitano^ cui pochi vanno del -;paTÌ nelle 
ffolide^, •'€ rfcelttflìrae filologi)^' ^ricerche , 
ha jpeniato -tal ^olta di tràttaré-de corde 
liriche L La ina Cannone /«/ A~ 
■ìfironomico per gli .abitanti Me^ Piaheti i( a ) 
.<ia ‘.a vp^ima giunta a divedere la materia, 
<Jche '.ivi «alleggiasse ha rìufeito un dot- 
to -e ^brillante ^Romanzo quello della 
jpluraliti de <mondi ^ una .poelia jfovra sì 
fatta 'roaterra mon potrà fe non che -arre- 
• <-care ^quél -'diletto-, che non mai dà'zia'ji e 
c* invaghifce., ed 'induce., a Tempre gifHar- 
ila . Se ne rproduca uno d quar.cio : 

iCome cinque a ‘Saturno ,e q^iottrò a Giove^ * 
• -• ‘^Corrono intorno intorno ajfri nninori ^ 
tCosì >:preJfo ^la Terra ognor'Ji .muove 
La Dea notturna yc co'nontjttbi fplendori 
■ - Più degli ajìri maggiori 

, iChtara tutta fe JìejJa avvien ^ che mofirij 
Nè più fi celi a telefcopj nofta-i , 

■Quindi fiupor non fia , -fe quivi i monti 
-Le alpefìri valli j^il mar jie fecche arenCf 
I vajii fumi e i dor perenni fonti , 

- ' E quan- 




•( a ) V. opufe. Si.iliani 
Tcm. a. p. 3 4. 


della prima edizione 
» * ' 
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JP qutnto di più ' vago ella contiene 5; 

Se. le campagne amene 

Inaiate colà tuttor-' da onde J 

Agli Eroi' di qadggià più: non afconde»~~ 

Che s ergeji' colà tenue va por e 

Che in proceltoji ncmòi ìndi fi f doglie^-, 

E il fuor di Cinzia - iV già caduto umore 

Ne le vifcer& fue riieve' y' e accòglie y 

Stolto' chi mai dlfìeglie' ' . ' 

Da colajku' V abete y il- pin', le biade ,, 

Per cuè /’ umor fu riuttifce y e cade . , 

Natura’ invan non' opra y. P f e echi prati: 

Da r aito ■ feendè ad* inacquare il no : 

Crefeono per le- belve è pafcJu uj'ati ; 

Son- le belve perl'uom y luomo’è-perDio^ 

Se dunque ivi feoprìo- 

Acuto occhio-: maejìYo-' umor vagante y, ^- ' 

. ^ Ha belve ancor la luna yUOtnìni y e piante^. 

Ed ecco . aì -fd , come ft mira y è /copre y. 

Q'uanto lunga difianza afeonder tenta j 

Perchè natura è fèmpre ^ ugual ne t oprCf, 

Ed a la Jinùgltanza\ ognora è intenta 

!'■ ■ Non- fa chi non confenta y. . 

Che ancor gli alfi Pianeti hàn’: prati ^ 

han- felve^y ' > ' ' ' • • • 

- Han- pioggie y han monti , han piante y 

( Uomtrri , e belve 0- 
\ . . . - -, 

Mr difpeTrfb di prodarre il rcfto ^ «He 
polirà- confiUtare' per dilìefo’ il' mio^ leggio 

, F*- j w- 


rore , e rlcordafìllofi del di Elafi Sciolga il 
voto , acciocché quell’ uomo ampliffìnre in 
prò della fua Patria , della .Nazione , e 
della Repubblica Letteraria y. viva anni Ne- 
iiorj , Tempre ricoltm d’ immortai gloria , 
della quale li rammenteranno per iun<»hi 
feucoli i Poderi, , ^ 

Quelle pregevoli doti ehe ^ ahbiam 
morato finora nelle fopra efpofte Canzoni ^ 
iì rincontrano , 'parimenti in quella di Sai- 
vadoje Fiorenza, pubblico ProfelTore di 
'belle lettere in Monreale^ in .congiuntura 
■degli Sponfali del noflro Augufto Penfie- 
ri non triti., facilt-à d’eftr-o., vaga*, e 
purgata dicitura, e uniformità di flile-, vi 
lì oflervano , e formano il bello di quel 
^componimento, XJna ftrofa , che fe ne 
.produce, toglie o^ui fofpetto di foverchio 
• elogio. Parla alla Sicilia il Vate ( a ), 

‘ . . r • . t 

sC/fl temp^ al Jiion^'S.i Marziali fquille 
^ .Zn.-n^gi;a,veflf poìvtrofa avvolta . 

(Mirajìi grama in braccio a .lo /paventi 
■ ^^ra S ronda calda de le tue pupille 
£ tra /o/piri con la chioma fciolta 

. .. JOe 

. V: 

- • r - , . . * 

! ■ ;l • / 

< a ) V. I oiraw coraponlmeitti Teciwtì treir Ac- 
icavicisua di Moaie^ue.iòtc. p. 3S. 
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St r armi a T omlrt t ohor prifco fpentOf 
Che ài natura , c arte^ era il portento. ■ 
Scorreva il Sangue a fiume , 

Sovra i àifi rutti campi , , - . , 

Ed a guerrieri lampi . | . 

Tremule rijplendean T al goje fpume • 

Già cangiato cojìume y . . • 

A tanti mali ìavan .predavi -fine , 

Sola^ piangendo fu le tue ruinc . 

^ Trionfatore tra la morie , e il lutto , 

Su le fpiaggle fedes lajfo y non fazio | 
Marte /piegando i’ ondeggiante infegnai 
Poi paffava fuperbo a. ciglio afeiutto 
Su la firagge fumante a nuovo flrazio 
De* figli tuoi , Or y che tal coppia regna y 
Perpetua calma Ajìrea con man ti figna • 

' Jl Mietitsr nel prato., . ' , . 

Sicuro benché fianco ^ _ ! • . r 

Starà col curvo fianco 

Jnt^Jo a l' opra con la gioja a lato y 

E queir ardore ufato 

De le belle arti nelle fiamme fue , • 

^on avrà invidia a quel , che in,. Gre- , 

■ ' eia fue : 

Si avan7a il parlare del Fiorenza, 
con r Ifola noftra , e così vanno crefeen- 
do le belle2ze della fua Canzone. 

Apparv’e in Palermo nel 1770. un’ al- 
tra Nu:va Scelta dì liinie Siciliane . Ognuno 
• . > li- 


• ^ 


ii8- • ' 

rimane all* ofcuro clii nè fia flato il com- 
pilatore quando nel fro'ntifpizio non lo 
vede manif^eflato . Il Libro , che mentovo^ 
racchiude da 500.*^ e più canzoni in iftile 
di rtanze ; ma coflituifconp il maggior nir- 
mero di efle ^ quelle- pubblicat-e nella fo- 
pranominat» raccolta del di Elafi . Gli 
argomenti- per lo- più- fono amatorj ,, gio- 
coli ; pochi i morali ^ e pochilTimi gli e- 
roici . Dille citate poefie- portar li può 
quella fenten^a che della prima Colle- 
zione, fi ftimh di profferirne ^ 

Won lì nieghi un altro dovuto officio 
al Principe-, di Bifcari Fu fuo. penfa^en- 
To , fecondjocchè parlano di comune accor- 
do tutti i Valentuomini d* Italia ^ ed ol- 
tremontl^ di formar la fua cafa in- Cata- 
nia , qual fu già in Meflìna y ' a tempi di 
Tullio quella, di Gajo Ejo , della quale ei 
diffe nelle Verrine , ^omu» erat non Domi^ 
no nugis ornamento y quam Civitati y poicchè 
cfiftevano in effa Jigna pulcherrima , fummo 
artificio y funtma nobilitate. Il Mufeo , che 
ivi Ignazio Patemò Caftello ereffe^ ed a,- 
prì agli Efleri y a’ Siciliani y a’ fuoi Citta- 
dini , non potea far reflare oziofe le Mu- 
fe anche ir» "mezzo alle do’tte curiofità ‘ die- 
gli Indagatori delle antiche cofe Z Onde 
pensò alla” fondazione deir Etnea adunan- 
za y ed egli fìeffo fegnò il faufio giorno 

dell*. 
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deir apertura ; che fégul l’anno 1758.,. 
in una fua belUffìma canzone , comunicata 
al Pubblico in Firenze nel 177^. con altri 
opufcoli ài mufeo appartenenti, e riftam- 
pata in Livorno in nitidi caratteri nel 
1787 . Si pud da noi non 5 ornare quelli 
fogli di qualche pezzo almeno dell’ enun- 
ciate mactlcffe colte rime ? Ecco pertan- 
to , come il nobil Uomo , penetrato dallac- 
cettazione della degna opera delle fue 
mani, chiama altri in parte de’ fuoi laude- 
voli fludj , 

Qual diletto è mirar nè ironzi y e marmi 
Di Numi , e Pive , la vetujìa immago , 
Cui Grecia o-fferfe incenfi , Egitto , 

, • (' ie Koma y 

Di coloro , 'che le armi 
Di la dal Nilo , e il Tago -, 

Pollar fcli-c't y 'c doma 
Ogni Provincia a venerare apprefe 
Lor fortunate impreje y j 

E che di al lor la chioma ■ 

Cinti, ira lieti applaufi in' Carro adorno 
G-ir trionfartti al Campidoglio intorno • 
Jn oro , in bronzo y 0 effigiato argènto , 

• Doma , i Cefir'i tuoi rimiro imprejji , 
Ch anco fovra di noi ffefer V impero : 
anni , i trionfi attento 
Cerco , e d' JJìoria in cjji 


Tro^ 



)2Q • ^ 

. Trovo rifì retto il ' vero ^ ' - 

O de' Confoli tuoi l' inmago auviijìa * 

, • ; r Memoria più vetujia - ' 

. ^ Si preferita al. penhero , • '■ 

Che te non vide mai y* fi per h Roma y 
Per età j per vicende opprefjj , e doma • 
ICd in mirar tra chiiifi vetri ijuanto 
, ' Oferfe prìfco tempo , a^ te , e natura y 
Trovo larga mercede al fudor mio y 
* Sara mia gloria , e vanto y 
. ^ Appo t età futura y 

Che feppi il fuol natio • . • 

Ornar di pregio così illujlre \ o a voi 
Men degni figli fuoi y"'" 

A feorno dell' oblio y 

Per coltivar le belle Mufe , ameno 

Campo vi aperfi , ed ubertofo appieno • 

Se neir articolo delle odi trapaffai le 
rime toccanti -a ferali elog} , tributati dal 
letterario Etneo congrego al nome del 
già lodato Principe, non debbo, nè poiTo, 
preterire dì -farmi carico di 'tre eleganti 
canzoni , appartenenti al deferitto Cata- 
nefe nobil Vate • 

La prima è di Domenico Privitera (a) , 

In- 


( a ) Vari componimenti &c. p. 83. 
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la iftite elevata , in modo non comu- 
ne., con ertro , e con faciltù, ivi li enume- 
rano le conofeiute abbaftanza felici rivolu- 
zioni , operate da colui m Catania in fat- 
to. di ben pubblico , e le fue erudite 
produzioni, encomiate altre volte,, e da 
innumerevoli Scrittoci ► ( 

Dietro^ quella feo viene T altra del 
Giureconfulta Vincenzo • Gagliano , giova* 
ne di perfpicace talento , e di molti ' co- 
gnizioni ornato (a). Pub ella chiamarli la 
Reggia di imrte , che con la fu-a irrefilìU 
bile polfanza atterrato ha le opere pili 
ftopende della . memorabile antichità .. Ma 
per quel che Ipetta’ ài defunto Principe dì 
Bifcari dice morte al Poeta r 

• ■ f 

al fin àijfie , l' urna a cui (fovea 
. Per legge di natura il fuo tributa , 
Ignazio . Oh D'io 1 che per lui gii 

( cangiato ^ 

Il decreto del fato , 

Volò tra gli a^iri^^ nuovo onore a numi» 
Cola ,7vel freddo polo egli riluce 
Con viva acce fa luce 
. Accanto ad Arianna . Ivi fubèlime 

0 ^ ' ìS^parm 



a ) NelPifteflb laogio p. 


1 rj 
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, Spjr^MÌ 0 ‘ i rat ienlgni amica Jìella ^ 
Adorna , a fa la sfera fua più bella , 

1 vi- per. fempre miflo ai genj eletti , 
fiinta la 'chioma / immortali allori , 

Vede fotta le piante^ v nubi ^ cd èri 
E come obbliqiio fpiri ■ . " 

li vento , e come il. folgore tremendo 
<S^Vaccenàa , fcoppj ^ e come pqi sfaville : 
Quanta a^gu/ie , .e tranquille , 

Son fue fembianze?,,. Ah mentre^ si ilcea^ ' 

• Mi dejlo già del fogno il. ver comprtft^ 
È nulla , vidi .più , nulla più iniep . 

‘La ter2a ^ fattura del 'riferito ’ -Vin« 

. «eazo,; / Pares. , cui fi giudica da mei 

jpàgare, quella jnedefiuia ipecie di ftima , 
di lode , onde foglionfi ofTequiare que* 
Cantori, i partì de’.quali non fi poflbno 
' afìimilare ad un effemero , che nafee , e 
muore, nel giro di un fblo giorno. vNoa 
pofTo niegliq far quefto , che col ripor tar- 
ane qualche parte. Chi. legge ne argomen- 
ti^iC^^preglo^da, due. danze-, e c-om- 

prenderà, cjve,,.ivi jl fan, vedere , ' quanto 
fodero dati vani i tentamenti di morte 
in o^cur^re jie geda del Perfonaggìo del 
qujj!Ìe;fì parla'. ' ^ 


rjSiruria , alle fiorite foglie 
opinfe t invida il piede , ove de. 


grazie 

Spar- 


t • / 
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Sp^irfero del pirlar le dotte forme . 

Dì quei Saggi ojfervò le brame fàzie ^ 
Che un. tanto Prence il “^iù bèl fior nc 

■ • ( coglie . 

Mafe allorn la cruda uri urlo enorme , 

E partì difperata , e più deforme . 
Giunfe- del Prode- indi alle Gallie il 

' ( g’"ido ,, 

fi edv ^ /’ nti^tjla Donncr\ 

Cui basL na- la- Garo'ìvia- ‘ ^ ' 

D ^ni delizia T àmpio erbofo lido ^ 

E" ad occupar quel luògo \ onde divelto 
Fu il gran Volt. tire Filofofo y e PocJa y 
De*fuoi giorni alia meta , 

Dal favin fuol fu il noflro Eroe prefceltOy 
' Ma preeorfe a 'illujlrar la -vota- fede ^ 

-r, ILeligiòn. verace- f e 'pura fede 
Verfo'il Britanno' impero ìF pajjo audace 
Èolfe là difpièfata y ove il fùo Trorì»' 
Erge de l Angliu la diti Reina , 

De cui mi nifi re alte feienze fono , 

Che hanno vita immortale , e non fUgatu 
En profonder d' Ignazio ampia dèttrihk 
La Società applaudì , come divina- y 
Onde fra il dotto lor fublime coro 
L. acca l fero compagno , tf ’/ nome augujld* 
Dal freddo al Polo adujìo- 
Sparfer / encomj , e il coronar £ alloro. * 
De la T'rinacria Ijtorico fincero 
L Orbe^ lo acclama , e ietto- fu di Apollo • 
' Q. > Qjual 
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Qtial fuo Jfgno rampollo 
Jl ficano Tucidide, e C Omero l 
V ide morte fallita, ogni faa ff>eme ^ 

E colma di rojfjr Ji parte, e freme l 

Tolta ogni cella , il Lettore .guardi 
<la vicino tutto il completfo della riten- 
tovata compolizione , e in vedere le delica- 
te ’defcrizioni , che brillano , e per la vi- 
va ipotlpolì , e per la purità dell’ idioma 
Tofcano , dirà, perchè un penneji^) 

, potrebbe egli elprimere tjuadri di .quella 
natura ? 

Mi accodo al line del ragionare fo- 
pra le Canzoni ; ma pria di abbandonar 
totalmente quello affiinto , per poco vè» 
fermarmi a parlare delle Canzoni Siciliane 
di Stefano Melchiore , fatte di pubblica, 
lagione in Palermo nel 17^5. Sono effe di 
argomenti giocoli , ferj , e morali . Vi fi 
riheva il genio del Poeta , il qu:ile, quan- 
tunque maneggi il yerfo-, non è però 
tanto facile • nelle rime , ufando alcune 
parole , che a' intetidono folamente fe- 
condo il gergo della fua patria 5 non eC- 
fepdo univerfale idioma del Regno, L’Au- 
tore in fomma , fcbbene a ientiment-o del 
Signor Meli , merita qualche, applaufo , 
mofìra non citante , che non applicò trop- 
po fìudio nei fuoi componime^ui , conten- 
.... tan- 
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tandofi di quanto gli dettava il talento , 
animato da un eftro fpontaneo ; ma bifo- 
gna predare facile 1’ orecchio, a Vida , 
che cosi ammaeftra i fervidi verfeggia- 
tori : 

Atque ideo femper nunt expeéìare juhcmus , 
Dum fuerint placati animi , comprejfus 

( & omnis 

Impetus * Hlc recolens fedàto corde revife 
Omnia , cx;cus menti fitbjeceriut ardor, 

4 

Nel viaggio di Calabria ^ e Sicilia , di • 
Giovanni Errico Bartels , Cittadino di 
Amburgo , c dotto Socio dell’ Accademia 
di Gjeuinga (a) , fi rapporta per faggio 
delia Poeha Siciliana una lunga Canzone , ^ 
ed altre del prelodato Cav. -Saverio Lan-,i 
dolina , benché il tefto fi ritrovi in parèc- >. 
chi luoghi fcorretto . Amatorie fon quelle ' 
rime , ed ogni danza contiene de’ belliflì- , 
mi penfieri , figli di una gréca immagina- 
zione . Conciolìacchè meritevolmente fono i 
per efemplari addotti da quel Valentuo-, 
mo . 

C(7U- . 

J . ■ ■ _ _ i ' ■ 


^ a ) Volanac IV. p, 5pa, e feq. 





Canzonéttf’'^ Canzòfìì Amcreènttche y 
drigali , E pigra mute , Stanze , Eleg 
’ ' IdillJ , Ègloghe piftoraii‘y 
ed Epitalami c 



N On giudico niente a propolìto, o ne- 
cefTario,lo ftendcre un i-ftruttivo Sag- 
gio critico in far parole dell’ arte poetica 
di si fatte compofizìoni, squali fono k Can- 
«emette ^ e le Anacreontiche . Si fa , che 
gli argomenti teneri, e delicati; i fenti- 
inenti concili , 1* energia , la purità dello* 
ftile^^ e la moxion degli affetti , fono i 
principali fonti j' donde traggono vaghezza 
simili fatti componimenti'.. Io li foglio ne’ fa- 
migliati difeorfi comparare ad una pittura^ 
il cui piano coperto di varj finiflìmi colo- 
ri in fuperficie di detta materia’, che per 
virtù di* picciole linee , d’ ombre , dì lu- 
mi, e di nugiftral difegno , japprefenta 
le figurine rilevate , ed adorne quali di 
vita , e di naturai fentimento . Dopo ef- 
fcrc difcacciata la barbarie del fecolo feor- 
fo- .in Italia mercè lo ftudia delle Acca*; 
demie della. Crufifa',' di Arcadia , "e di al- 
tre , il guftp delle Anacreontiche di carat- 
tere greco non. folamentc è refrituito al 

- fuo 
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fuo primiero decoro j ma , s- é lecito dir- 
lo , anche è flato accrefciuto ( a ) .-Non 
è pure arduo a crederfi, fe i Siciliani', pie- 
ni di fuoco , geniali nel coflume , facili a 
farli trafportare dal piacere, riefcano'bene 
nello ftile mentovato . 

Il mentovato Griftoforo di Napoli , 
c Bellacera, pubblicò tra^ le rime degli E- 
reifli una canzonetta , ove narra un fao 
innamoramento in aperta campagna avve- 
nuto , e perciò dapprima a defcrivere in-i 
comincia ( b ) le amenità di quel luogo i 
Dopo una. viva narrazione dà> il Poetar 
principio a far parole dell’ arrivo -di Fil- 
li, Ella dalie rulliche delizie li porta al’ 
lido per folazzarfi alla pefca Indi ritor- 
na al prato , in cui fi avvide del Pallore. 
Nella feguente maniera narra' egli tutte 
le circoftanze del fuo inciampo amorofo ; 

, Per veder meglio la bella , 

Fermo il piè ,- prendo refpiro , 

Quanto più m affijo in quella g 
Tanto più per lei fo/piro l 

La 

( a ) Crefe, Comentarj intorao alla Storia della 
volgar Pociìa voi. i. Jib, n i. p. & feq. 

( b ) y. Rime degli Ereini Tom. J.' p. 4^« ( ' " 

t 
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tta contemplo , ed ìt mìo core 
Prova in lei gioja , e dolore é 
. . Qual deflrier , che a fe d' innante 
Scorge fondo , e largo fojfo , ^ ■ 

óe da f Uom per girne ovante , • 

Colle sferze è npercojjo , • 

Ei ritira in dietro lì prede , 

^ ■ Matte y rafpa , avanza , e .rtede , 

Apre in feguitoàl Poeta alla Ninfa lì fuo 
cuore y mentre ella forma gli accenti per 
parlarlo^ interrotta da an fuo dome lìico , 
fe ne. parte . Gonchiude il noflro Autore 
il tenero componimento : 

Corri y corri y o Canzonetta , , 

^ la bella y e le mie pene 
Bilie tu , va y che ti afpetta 
JI mìo cor fra tema , e fpene J 
Bì y eh' io fon privo di aita , 

B{ y che attendo o morte y & -vita ■ 

Di godo Anacreontico è una canzone di 
Arcangelo Leanti ( a )• . In elfa con - vivi 
colori lì dipinge , come in un giorno amo- 
re reftò prefo fra lacci teligli dal Poeta. Piace 



( a ) Rime degli Ereini p. 387. 


Digiìized by Goo^le 


]x narrazione della prigionia del devo 
In alile . 

Siegue r aurore in tutto ,11 decorfo 
della compolìzione a far motto dello fta- 
to infelice di quel Nume ,. di cui tutti 
gl’ Iddii vcleano far Verdetta per li torti 
fatti loro da quel furfantello , Ma re Ab 
egli libero mercè V opera della gelofi« , 
della bellezza, dell’ incoftanza , del pia- 
cere , della ritrolia , del tim'ore , della 
fperanza , e delle grazie'. Il componimen- 
to in verità è lungo j ma eOimarfi dovrà 
in fuo genere per buono anche da colo- 
ro , i quali fono d’ affai meno nell’ arte 
poetica , che nella terra un fungo , 

Non voglio palfare in lìlenzio le Poe- 
fie di Antonio Lucchefì Principe di Cam- 
pofranco , Palermitano, rinemato Impro- 
vifatore , fatte pubbliche in Napoli l’anno 
1781. da Giufeppe Maria Porcelli, divife 
in Canzoncine Anacreontiche , e in altri 
metri , I riferiti componimenti fon colmi ' 
di amorofo fuoco, e leggiadramente e- 
fpreffi ; imitando in qualche parte l’ Auto- 
re , febben con varia forte , la poetica 
^ felicità del MetaAafio . E pure con matu- 
rità conceputa , e diftefa , un’anacreontica 
del Cavaliere Tommafo Gargallo fovra 



Ho .... 

gli occhi di Nicc ( a J. In elTa cori poe- 
tico brio egli verfeggia fu la fìfica fìrut- 
tura degli occhi . Si olfervi il principio , 

O cari , 0 ^fulgidi , 

■ • G leggladretti , 

‘ l^i Nice amabile 

« • • 'Occhi brunetti y 
*■ ■ ■Onde’ a' r^ìfplendere 
‘ ' Piu Bella y e chiara , 

y Qualunque nitida 

Gemma ne impara , 

Occhi , óv e /olito 

"" ■ ' ir Hio 'd' amore _ 

Fare lunghijpnte ' 

Le fue dimore , 

E dove tacito . 

Star' ft diletta y 

Qnah uom , che a nuocere / 

Il tempo ajpetta 'y 
: ^i ne la tremola 

• Pupilla annida • ' , . 

Con' la' leti/ra' 

Faretra' hf da y / " ’ ‘ 

* Ecco che^muovefi 

Men- 




(=t ) V. Le fue poefie'fciitte nel viagfiio d’ I- 
ulia p. i8. 

t 
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Mentr Io vi guato , 

Kcco che metteji 
' Tojlo in agguato, ... . . i- ^ 

PaiTa. indi 1 * autore ad, ifcherzare ' mitolo« 
glcaraente , e uo .volo , a poetare 

comincia alla filofo fica • i i 
Il fine non c meno , felice di tutto U 
lavoro del Componimento . '; > > 

Le canzoncine' intorno al Terremoto 
del 1783. , compone eftemporaneamente 
dal Principe di Bifcari , e date alla luce 
in Napoli l’anno 178.^. fono nel fuo ge- 
nere lodevoli . Taluno deliderato averebi 
be , che fimili materie lì foifero più tolto 
trattate in meflo Itile elegiaco ; ma lì 
rammenti , che anche il, : divino Dante 
fcrilTe in Capitoli le materie più. alte*, 
teologiche^, e f.ientifiche , intitolandole ; 
Comedia ,, quandoché parrebbe a tal.’ialtri^ 
che gli farebbe convenuto di. fcriverle. in 
canti. La Poefia però non ha legge. fiflaj 
ma fiegue l’ordine della fantalìa: del •.Poe- 
ta , purché pero fi confervi fempre la 
qualità eflenziale dell’armonia, la quale 
cònfille nella relazione de’ fuoni , e delle 
parole con 1’ oggetto del. penfero,.^,. >Se io 
non conofeo i colori , e' i tuoni di ~ope~ 

ra , non merito il nome di Poeta ,. .dicea 
razio . Anche Niccolò, Paternò-'f Cafiellò 

i.I\ < picim- 
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fe la morte del poc’anzi citato Principe 
di Bilcari fuo fratello , in' una canzonet- 
ta deir iftefTo metro’, per quanto giudicar 
polTo da regiftrariì fra le buone ( a ) , 

- Il luogo mi è caduto in acconcio di 
parlare' di nuovo delle Poefie del Galfo, 
E ragione , eh’ io qui lodi una ' fua can- 
tonètta intitolata . Nìce invita. Tileno a 
bere la dccolata ( b ) , in cui gentilmen- 
te deferive la maniera di manipolarla , e 
di ridurla pofeia in foggia di una bevan- 
da Prima di‘ lui Ì 1 Padre'Tcmniafo Stroz- 
7,i , Gefuita Napolitano , avea trattato 
in vérfi 'efartietri magillrevolmente sì fat- 
to argomento , e Francefeo Redi per far 
cofa grata a’ Letterati Rimò rapportarli 
nelle ’ annotazioni del fuo ditirambo . Ij 
Metaftafio ancora ‘colla fua mirabile facili- 
tà 'nel verfeggiare avea efprelfo la manì- 
polazionè della Ciccolata in una’ Poefia 
Drammatica . Conciolìacchè è riufeito fem- 
prc' meglio al Galfo il lavorare , quantun- 
que ‘non ' fevvilmente ‘fugli altrui penfa- 
menli Dovrà ancor piacere la Befana , 

. .. • .1. • ■' 

( à ) V. Il libro di varj componiinenti deir Acca- 
detaia degli Etnei per la morte &c. p.' 33. 33. 
(' b ) Poefie del Galfo . -Tom. r. 
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per cui r autore moftrafi verfato nella 
poetica elocuzione . Quella fatta per rac- 
confolare la Contesa Marianna Marefcot- 
ti nella morte di luo marito c dettata dsi 
Apolline, ed imitata dall’ Elegie de’ buo^ 
ni autori del Lazio . 

La canzonetta Galfiana per l’ afTun- 
zione di noftra Donna affai bene è fofte- 
nuta , e diftefa . Ecco come defcrive , do- 
po il disfacimento di Satanno , r 1’ applau- 
fo , che fanno alla gran Vergine , le 
Creature : . . 

Qui lafcia il fol t eclitlca. 

Vago a Jlarle accanto : 

Piegato il capo auricome 
Le da r aurato ammanto , ' 

Quivi la luna il gemino 
Corno piegar fi vede , 

Lafcia /’ antico Epiciclo , 

E le fi curva al piede . 

Vergognofetta , ed ilare 

Z»’ Aurora a lei fi apprejfa : 

Gode , che in fe un immagine 
Ciafcun ne vegga efprejja : , - 

E benché a lei già projjìma . ^ . 

In parte a lei famigli , 

Per lo Jiupor le cadono 
, . J^i man le rofe , e i ■ - - 

- • • ' . • - ' 5 ‘ ’ Tri 
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In fatto di Canzonette , e di Ana- 
creontiche che potrò io dir mai di quelle 
Ibritte in lingua vernacola Siciliana da( 
citato Abate Meli ? La Poelìa in mano 
de’nofìri Poeti non ha più quella virtù 
divina , che avea ne’ tempi di Orfeo , ca- 
pace ad attirar gli elemtnti col fuo can- 
to prodigiolo . La mitjica ha ette nulo fno 
il nojiei gran parte di q'tejì' antico incan~ 
tefimo J ma la Poejia lo ha interamente fmar^' 
tito . In vece della vajla Orfica attrazione 
anderthher paghi i nojìri Poeti di "pojjcdere 
una picciola virtù magnetica , che, tra^e 
qualche Mecenate a coprir la. loro nudità , e 
ingentilir la lor menfa , Così riflette l’ele- 
gante A; Croma^iano ( a ). Ma le ana- 
creontiche del Meli hanno una tale fegre- 
ta forza , che inebbria T’anima di chi le 
legge, o di chi le afcolta di. un infolito 
piacere , e inafpettato forprendimenio ■ e 
colui che ha vaghezza di rilèggerle foven- 
temente , altro in eife non gli 'rmcrefee , 
che il veierfene troppo prefto giunto alla 
fine . Imperciocché la Nazione dee rico- 
nofeere nella perfona di lui il fuo vecchio 
Anacreonte , e il fuo immortale Teocrito . 

•' ‘ A buon 

( a ) Saggi di Commedie Filofofì.he a c. 262, 
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A buon dritto giudicarono del Meli i 
NovelUfii Fioreniini , Peccato che y ucjìe 
Poejìe non fiano fcritte nel linvuaggio comu- 
ne d'Italia, h' Autore pieno di caldijjìma 
fanta/ìa cammina falle tracce di Quelli anti- 
chi Maefìri Siciliani , ai quali par che al- 
ludeffe Virgilio con quel Sicelides Mufac 
paulo majora canamus . Secondo i fuoi Na- 
'zionali di miglior gajìo egli Jpiega tutte le 
grazie j che (i ammirano ne' Greci ^ ed è 
originale nel Comico , e nel lirico il più de- 
licato ( a ) . • In verità di fatto non lì 
leggono pezzi di Foefìa Greca nella fu» 
anacreontica intitolata . Li Càplddi ? 

Chi tirjihiliu ! 

Chi ferra ferra ! 

Leh curri , o Veneri j 
Spai ti jìa guerra . v 

Quindici milia 
Cechi Amar ini , 

Tutti fi ingrignanu ^ 

Tanna ruini . 

Cui punci , e muzzica •' ' 

Cu abbrucia , ed ardi 
, Cui 

SSsas asS^ SsS5sSS^SsS5s^S=&2S5?s.S 

i -t* 

( a ) Novelle L*ttt«ra.i!e' o. a8. Firenze ri. Lut 
, ''filio 1788. X443. notizie Letterarie n. 33. 


Cui tira clacciiH , 

Cu abhija dardi , 
Ktra lu fpartiri/i 
L> ’> cot i prijì , 
Rifinirli a najcnl 
Sti vran cuntiji . 

A fi a notizia 
\ l/U Dia di Guida 
''Curri , precipita , 
Jttannu un grida ; 
Ed è pcjlibili y 

Chi 'un c è momentu 
Di (lari 'nzemmula 
T anticchia abbentu ! 
Giacchi nun giuvanu 
Memi , e riguardi y 
Vi farro a vi diri , 
Muli bajìardi . . . • 
Difft- e' un truvannuccè 
Megghiu ripara » 

Z/’ afferra , carcera 
Tutti di paru j 
Poi cu finijjtmi 
Fila indorati 
E' ali , chi sbattimi j 
Teni 'nchiaccati . . . 
Deh ! ferma y o V enerì 
Vidi ca sbagghi y 
Pirchi voi crijciri 
Li miei travaggìùì 


hu mlu martlrlu 

Ti paria poca ^ ^ ,, 

Vulijli agghiunciri 
Tigna à Ih fo'cu 
ChiJH chi liganu 
JJ aluzzi ad iddi 
Di Mici amahili 
S ù li capiddi ... 

Din tra ddi óttcculs :• • 

( Ohimè , chi arduri I ) 
Coma fvulazzanu 
Ti nichi amiiri ! 

Parti s aggiranit 
Privi di paci y 
Di la fua fcufia' 

*Ktra luj 'ntilàci ^ 

Cui di li Zefiri, ■ : ; 
Cerca rifioru , 

SautJ y e fa fmoviri 
Li fila d' ora .• 

Parti fi cure ami 
Supra lu coddu y 
. CA’ e un fina avoliit 
Pulita y e niaddu » 

E di ddà ma una mi 
Santi y e lampi J 
Ahi\ cui pò reggiri 
’Ntra tanti vampi i 
Ah\ vitini a chioviri 
In mia fi a guerra ? .• 

S» 
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Sta tirribllìu^ ' 

Sta /erra ferrai 

: . MA'. 


L’ invenzione della • iuddettA Canzo- 
netta par ehe fia greca in origine I vo- 
li , i concetti, le grazie, tale V addimoflra- 
no . Secondo 11 parere del Crefeiriìbeni ( a ) 
■quatiro fono i principali req'illìli' del gre- 
eo poe.tare , cioè forza di lingua^ vefti- 
mento di cofe , verità di concetti, ed en- 
tufiafmo, E prima ehe la lingua Sicilia- 
na ila robulla , è indubitato, Nafcej una 
tale felicità nella detta lingua dall*' abbon- 


danza delle parole, e delle voci', atte ad 
cfprimere una .cofa diiferentemente in quel 
modo j .che iì vuole, eoa le femplicilTime 
voci , jcon le figure ^ o in poter efprimere 
molti concetti in pochiflime parole . E’ co- 
.sì grande la copia della locuzione, e del- 
le voci, di cui iì parla, che il Padre Mi- 
chele del Bono nel fuo Dizionario Sicilia- 
no dice , che fi aftenne egli affatto dal rin- 
tracciare , ed ajjcvnare^ di (jualjìvoglia voce , 
0 locazione , o proverbio^ f etimologie'^ e le 
origini : tarilo più , che una gran parte de 




( a ) Della bellezza della vclgar poefia Diti, 
i.- IV, c. 58. 
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ejfe fonot non fol latine , o greche ,* ma ara^ 
biche' ancora. ( a } * Prollegue egli fu tal 
argomento a dire , eh’, è sì valla / 1’ abboni- 
danza delle, siede . parole ^ che nell’ ita- 
lianizzare le voci non gli bafiò la feorta , 
e r ajuto,. della fola. Griifca ^ ma bifogno- 
gli di far capo- ad altri dizionarj , feb- 
bene meno- terli ,. anco- ricorrendo alle vov 
ci deir ufo- ( b Però .Giiifeppe Leonar- 
di > virtuofo Segretario, dell’’ Accademia 
Etnea , nel fuo Poema Siciliana fopra del 
Vino y imprelfo in. Catania nel 1789. fa 
jvedere a capello- la correlazione, delle pa- 
role ^ e i riboboli ficìlianl con le lingue 
dotte e talvolta coll’ araba e col lin- 
guaggio della mezzana età ;: per; la quale 
cola li conferma il fentimentp»' del lodato 
Arcivefeovo. Francefeo. Teda ( c ) ^ che- 
tien per fermo ,, il nortro: volgar dialetto» 
avere un mifto delle lingue- di quelle Na- 
zioni , che in Sicilia hanno avuta fède ,. 0- 
impero .. Di effe è infinito .il numero:: il 
che cosi ftando chiaramente, indi' confer-^ 
. ' i S 2. mali' 

S;SSS^‘SSì555Ss55s.S3^5sSS2s*S5^S5s;SsSs#2s.S 

( a ) Prefazione p;, vi^ 
b- X f ifteflb luogo- ai vi ir., d'ella Pre- 
lazione ^ 

( c ) Di vira ^ Se rebus- geftin Gblielnii: jL f. 
IQI. in nota ( a X 
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mafi la fpvraccennata mia propolìaione in« 
torno alla robuftezza della lingua, ad eiTa. 
intima , e naturale . Aggiungali alla forza 
la molta grazia, di cui la ftelfa abbonda: gra- 
zia , eh’ é tutta di fe propria , ed in al- 
tra traslata fembra inetta feipidezza . Ogrri 
Ungila , dice a propolìto il Muratori, ha cer^ 
te fue particolari forme , e maniere d' efpri- 
merfi , che fon vaghijfme in effa , ma in eli- 
tre lingue Jarehhono drfordinate , frane , o 
almen poco leggiadre ( a ) . Ma della fici- 
liana par , che lìa proprietà . Chi ama ac- 
certarli di ciò fui fatto, confronti una bel- 
la anacreontica del Meli fovra il labbro 
della fua donna con la traduzione dell* 
illeira , eh’ è fatica del Principe di Campo- 
franco ( b ) , Nel verificare i greci retjui- 
iìti in quelle Nazionali Poefie tralafcio di 
far parole circa la verità dei concetti , è 
le poetiche efprelfioni, a renderle fenlìbili : 
lo che dipende dal moderato ufo delle fi- 
gure , e mi attengo folamente all’ entuli- 
4ifmo , per cui- alfai in alto lì condulfero 

i Greci . 

I 

( a ) Muratori Perfetta Poelia Itb. i. cap. xiii, 
pag. 114, 

( b ) Poefie Siciliane Tom. r. c. 160. V. le ci- 
tate Focile dei Principe di Campofianco ; 
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i - Greci’. Ma In ciò i Siciliani per natura 
non la cedono a chicthellìa . Chiunque fiali 
r entufiafmo , fia elTo un non fo che di 
regolato iraj'porio fO di una rapida ope- 
jazione della ragione , che velocemente 
forma una lunghiifima catena d’idee, che 
tolìo efee faoi i di fe , fi folleva in un 
.colpo , prevede il futuro , e fi rapprefenta 
.più vive le immagini degli oggetti > è cer- 
to però di tali trafporti effere più atta 
.un’ anima vivace . Infegna' a propofito 
..Vida : > 

« 

Cui turpis inertia mentem 

Jìejiclt , atque hebeus torpsnt in cor- 
( ^ore Jenfus 

Huic curam monco ne quis quam impen- 
, . ( Jat inanem • 

I ' 

La vivacità dell’ anima nafee affai delle 
^ volte dal temperamento del corpo, e pa- 
rimenti dal clima , e dall’, educazione' fisi- 
. ca, e. morale. Il clima di Sicilia , ficcome 
è la caufa felice della fecondità delle fue 
terre , al pari influilce alla fana , e vigo- 
rofa- corporatura degli abitatori . Dal buon 
còmplelfo del corpo ne foriifce 1’ acu- 
tezza deir ingegno . Una languida coftitu- 
zione non mai fi efcrcita a penfare viril- 
mente , ed è limitata nelle fue idee . 

E’ fuor 


' lifi 

E’ fuor di dubbio efTer di bifogno , 
che r anima fia anco colpita da* capi d* 
opera del fuo genere per la polTanza , che 
hanno gli efempj fovra gli Uomini , ed ec- 
citata da quegli ftimoli, che vanno a toc- 
care la molla della fua felicità . Mancano 
'però oggidì le occafioni ^ e gli avveniraen- 
.ti ne’ quali fenza ftiracchiatura veruna 
-poifano i liberi Poeti far maftra della lo- 
ro merce . I Giuochi Iftimici ^ Pizj , Olim- 
pici , gli onori de’ trionfi , la vifta di tan- 
ti elimj oggetti della ftatuaria , la fpet- 
lacolo de’ Teatri , erano continui fproni 
alla poetica fantafia * Il Meli però ha fu- 
perato tutti gli oftacoli , benché con mi- 
nor forza vincer fi poÀbno in una gran 
Città, per titolo di letteratura , e di ma- 
gnificenza, ragguardevole, ove egli nacque- 
Or vengo ad addurre altri efempj del 
Meli . 

L’ Anacreontica detta lu pcttu ( a ) , 
quantunque V Autore dica , che fia tradu- 
.zione di una 'canzonetta Orientale , nulla 
di manco fembra originale, ed è fomiglian- 
tiiTima forella dell* altre . 


Ntra. 

' ( a ) Tom. I. pag. 167. 
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Ntra fsii pìituzia amabili , 

Or tu di rofi , e fciurl , 
Dui mazzuneddi amuri 
Cu h fai manu fu . 

Ci ff:ruzza poi cu i* alt 
I>i fiocchi di la riivi * 
Ntriccij U vini j e ferivi : 
Lu paradijii è ccd . 

Ma un 'importuna nuvula 
M' ottsncéra lu cala , ^ 

Appena 'ntra lu vela 
ìd a fnira orohedda c' c , 
Armata di una ‘fpingula ^ ^ 
Chi pari na la par da , 
Modeftìa fi lu guarda ' 
Ch' c rigunifa , oiai 'e ! 

Un amurinu affabili ■ 

L' ammutta a jiri a mia j 
Ma t autni , oh tirannia ! 
Tur nari poi lu fa J 
Pictufu a li miei la grimi y 
Chiddu lu fpingi arreri j 
Ma torna poi '-nnarreri , 

K fempri veni , e vd , 

Li [guardi fi fammuzzanu 
'Ntra dda fpìragghia nica j 
Ld idda li nutrica , 

Li pajci quantu pò : 
ìdda la mentì guida 
A II biddizzi arcani ; 


Ni'ìeni- vivi y e fani ' • 

I^ù /fila ajutu W * * ' 

Si mai fi ntifti afiettu.^ j 

O zejiru amurufu , i 

JLiU vela fufpittufu ' 

Allarga un poco chiù y ' . ' . • 

, : ■>■£ Jì itu tó non èajla ' 

Alitu^ dilicatu ' 

• ‘ ^ Pigghiati hi min ficiatu y ' i 

* ‘ Jervitinni tu* 

«■ . 

Chi conoide la bellezza , e la grazia del- 
la Poefia , e fa dove effa mai confida, non 
può lafciare di ridire , che la Sicilia nel 
fecolo xviii. ha di nuovo veduto il fuo 
Anacreonte . A lui propriamente fi può , 
e dee attribuire il che del Vecchio giudi- 
cando fcriffe Vincenzo Gravida : (jiianto egli 
dice , par non poterli , nè doverfi in altra 
'maniera dire , Non ha alcuna pompa , e pur 
non vi fi dsfi derapo Sembrano le cofe nate ^ 
fenza fatica , ma non fi poffono con alcuna ( 
fatica agguagliare . E* vivo fenza colore^ ) 
■vago fenza ^artifizio , faporofo fenzA condii 
meato j y guai da Platone fu repu- 

tato y ma fenza apparenza di dottrina ( a ) • 

. , s . , • ‘ dueir 

^5sSsSSSs ^^SSsS 

•( a ) Della ragion Poetica Jib. i. p. 47. 

• * * * - . ^ > 

. ' < 
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Qiiell- irnmagtne : armata dì una f pingui j Gc, 
vale un. Perù . La Itanza 3. ^ 4,. , ed ultimi . 
-fono un* eccellente pittura e vfono foftc- 
-nutC' da una. vivezza' di* 'fpirito- ' nta^ai^- 
‘gliofa , e da una nobiltà ' di • fantalìà , 'clw 
'rapifce . Non foggiungo di vantaggio a chi 
ipiù' di me a' fondò giudica , ed’ intende, 

* Ma per palTare a dit qualche cofa di al- 
'tri limili componimenti, che’ ho notato', 
nominerò in primo luogo 1 * Evangeliche 
. Parabole del Figliuol Prodigo , e della pd- 
t corella fmarrita , efpoOe in veri! fdruccioli . 
Italiani ’ da Monfignore ' Giovati ' Battilha 
' Riccioli , e Paterno , Catànefe , Rampate 
nella fua Patria il 1773.' per* opera’ di Sé- 
baftiano Zappala, vivente letterato^ di Ca- 
tania , ed Uomo" verfato 'nellé dingùe dot- 
te , Io lo sò , e lo confeiTo , che quei veri! 
non hanno tutti i requifiti di poterli far 
chiamare canzonette ; ma dovendone far 
menzione ho ftimato qui , come in luogo 
adattato , rapportarli .^ 

Conco'rro ne^ parere degli Autori del 
Giornale Encìcopledico d* Italia ( a ) , i 
..quali lodano tre canzonette anacreontiche 
di Paolo d* Albergo , Uomo di felicìlEmo 
. . T 



\ 


( a ) Tomo ottavo primo- femeftre dcir 80110.178$.' 

•* • 
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/unito ;* la., prima è il Vino a 

fLciòia ( a ) , la feconda l\Ind'r^cr;enza a 
(<b ) y r ultima alf Amia j.,che pa'rm 
.jftf ( cJ.^Per ultimo fiam.i permelTo di tra- 
/criver qua un* anacreontica del dianzi ac- 
, cennato Gavalier Saverio Landolina per 
,faggi9 dell’^altrc , dal medefimo in gran 
•.flumcroj .compofle la, quale, gareggia' ili I 
^maggiorarla . con quelle italiane canzorjet- 
vtc , che diconfi formate (ugli efemplari del 
,gi;eco leggiadridìmo Vecchio Landolina 
;dà nella fofcritla comppfizione a ;di'/edcre, 
come ha faputo riempire la mente. fua del- 
le grane ^ lafdateci dagli Antichi,^, e da’ 

. Moderili migliori , , . » . . i 
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• Vuoto ‘avea il turcàffo Amore 
D/ fioi feri acuti Jlrali j 
j : ' • pur frena il fua rigore 
Contro i miferi mortali , ' 

V. ‘'Vola ^ gira' per cercare.' 

' ' ■ Nuovi dardi ad impiagare • 


» ~.1 
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i £ ) Nell’ ift'flb luogo pagi t<j8, 
( b ) Nell’ ifteflb luogo pag. laS. 
i)-Pa€*< 135 * nell’ ifteffj -luogo . 


Digitized by Google 


m 




Di bekaàg' ei'cotr» 'it l^evfw , ' 

Ma trio à tro\)d ^a' h BcHg - 
Di preda ojggn fo dèg Aó 
Benché molte Jian fra quelle 
AttS^folò di ferire '' ' ''■ 

Rimirando , e far iattguire • 

O g; ,1 ‘ -fC 

Dolce Filli j mio hel focty^ - • 
LFtoftri occhi rimirando 
• '.i^fajji amor nè in a/$ro^locv 
Porta il guardò vagheggiando,^^ 

Ma dagli 'òcchi 'foli poi"'^ * '' 

Ei non vrefe i- dardi' ■fuòi'u^'- 

. .'.Tl''T -• ,• ..S'i’J •i*'* 

Che i“fiìrtl^i\tvjiri tf guardi f 
Poiché tutti f Amor rdccòìje f 
E i*i>ezzoJi j gi i vivi , « i tardi ^ 

E il piu bchdt^li occhi tolfe ^ 

Per le gitanee th f correndo ^ 

Ee bellezze 'andò cogliendo S- 

•' j 5, .'.'1 ^ 

Quella [luce y óF è piu^tèrfa 
DVogni luce criftaUina - 

> Q^iel color , di cui è cofperfk 
Vaga rofa porporina , 

Eran tutte le < fue prede ,> ’ - 
Np con ciò' pago fi screde • 

' ■ 

Raccogliendo quante puote- 

L' onejfàj la leggiadria T 4 Tal* 
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Balte voftre belle gote 
Va ruòban'do » e pórtn .y in ' \ 

Zia òelt arte^ di arr 
Quella ancor d'. impallidire * ■ 

- 7- ’V 

Ma reo vendo appena al pefo .. 

J^' -.bellezze sì divine j • 

Ne la bocca indi d'fcefo 
Per far ivi f.te rapine , T 
iy* lo prefe ,il vago oggetto \ 

OC et ben n ebbe ira , e dlfpeno 

"Dólci rìji , e dolci baci , 

Amorofe parolette , . 'n 

Or vezzofe , ed or vivaci , 

Ora pronte j or ritrofette ^ ' • v 
K fojpir tronchi , e focoji 
. JE profondi^ e ferver<^ o 

9 * / 

Nella bocca tai t efori ‘ 

Tutti injieme rimirando \ 

^ ^lale un ape ^ che de* 

J l mel • dolce va' libando * •. ‘ • \ 

Tale ei Jcegliere il più bèllo 
Vuol x,n'è ea ^^lal.fojfe quello i 

\o, . ’ \ 

Seco fìejfo fi confi glia : , . 

Te fue .prede già-' de pone j , 

Ma ben tnfìo le ripiglia , 

Che non trova più ragione p 


' w > 


Pei 
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Per cui iella in voi lafciarle ^ 
E non tutte depredarle', 

. 11 . 

Per ujcir da tale impaccio \ 

De le vofìre chiome bionde • 
hi ne intreccia un vago laccio^ 
E legando in' un confonde . •, 

he bellezze , che avea tolto ^ 
Dolce Filli , al vo/h'o volto • ■ 

12 . . 

Sollevarle in alto tenta ; . ^ 

. Ma la mano pargoletta / 
Cede al pefo ^ Amor paventa j 
, ' Che la preda Jue. diletta ^ \ \ 
Q_uafi prima di mirarla 
Egli debba abbandonarla','^ : 


Quale Atlante , che del Mondo 
La gran Macchina fojìenne : 
Adattarji al dolce pondo 
Tale Amore or con le penne ^ 
Or cogli omeri pur volle , 

Di fudor bagnato , e molle % ' j 


• 14. 

Piega curvi i fuoi ginocchi , 

E la fronte' ancor piegando ) 
Egli abboffa i fuoi bell' pcofti J 
Ma quel feno rimirando , 

Or che a lui l' accorda il filo ^ 
Sviene in efiaji rapito , • •, 


. ’ ' ■ Qualche e § etto di 'heìtade j ‘ ’ 

CAe produce quel tefcro , 

. Onde amor refe più fiere ■ 

J/ dolci^mo fuo imperp ^ 

• , , IO- , = . ... 

Infelice a che mi affannai 
In più con v' ha di vi fa 
<• Z/’ amor barharo tiranne , i , . 

Oh fe amore la divi fa 
Bela voflra in uno unijje ^ 

£ me fola ne ferijje ! 

il* * * - 

Hi voi fìeffa in me voi amante ' j 
lo di voi , fempre farei ‘ ' 

In me JleJfo a voi davante : 

Ma .capace ejfer potrei 
' ' Di tal bene nel mia bore ^ . 

Se noi fu f iffejjo aimore ?• 

‘ ' t . 

Conviene por ménte a. sì delicata compo- 
. ninventò , il quale, febbene fofTe,_ un va- 
ghllììmo delirio di un Poeta innamorato , è 
niente ,di meno pieno di belli fanafìicr con- 
cetti , e lavorato affai magiftrevolmenre . 
Non andra molto , del .Landplina mi farò 
a parlarne . 

Non vd lafciare or df dire alcuna co- 
fa fopra i Madrigali , e 1’ Epigramme , I 
primi dall’ Italiani chiamati Madriali^ e 
Mandrlali fono liberi di fua natura , I Te- 

j • ^defqhi 


W Imene' Amore', ' t.V 

al terzo del torno dolci ridendò / a ) 

• • ' ' ‘ V i.; , ^ ’ !*. 

In queOo lavoro tì v^e^una^ felice' robu- 
fìt-7/a , e nella conclufione una certa ame- 
nità, che non lalcìa di eifer vigorofa anco 
nelle efprelTiOni più tenere. 

A’ Madrigali lì aggiungono, gli Epi- 
grammi . Fra alcuni componimenti accade-' 
mici de’ Convittori del Collegio Carolino^ 
dati alle fìampe in Palermo nel 1738. "per 
folennlz'zare le nozze di' Carlo Borbone 
con Maria Amalia * W'alburga,' leggo un E- 
pigra)nma greco d? ^Calogero ^ Colonna c 
dal medclìmo in latina lingua tradotto. H)) 


t framiJféc Vir^ginis auro ^ ‘ 

Depicìam Carolo Jciulit almiat Amòr . ‘ ^ 

. Tum di gitim Intende ha, [a eros oflenàerevultus^ 
ì Cjf ardentìs vota jovérs animi . ' 

. Sic labro, duke , ìnqitit , rìdent , ftc dulce 
- ( loquuntur , - , 

' Uh cornasi 

' drc aculos volvit indjeflai blanda ferenos \'' 

V 


( • i'V. If eontponrmenìi' recitati nelP Ac*^ 
caiemia (*i Mooreale Me* 'dsl * 

( b ) Pag. sa. 


• - I 

Tallii divini lumini ‘ , 

/ Xnterea Virgo coram, 

Aajìlt y & vidit Carolus Amiliam . 

videi ^ uf Jlupet j ak iqitantp i^Qnndio^ 

c.:.: ■;!. -' - . t 

. y qni'itó dicer^ plurA.yalfpX / \ > 

^ y . . ‘J « I 1 ‘ ^ ^ i . 4 ** . t * , J ^ 

^,, .4 ^venuto 

<;^t;hÌ0 ,rji 

^reca ^À:'>tolDgÌ3,,' ;chct c< Ic^fgy P-Ì4* 

na^e ^ Monaco. ., ,C<?rta.ntjn€>poli ^ ;:i, belli 
fc^OT .^ài, poc|ii ,. Ciò non deeci recar ma-n 
raji'igiia,,, .al dire , deir crj;diti^. Paplou Gk)-. 
van^i^ ÌtCoÌvi;(^a J.j{>a5iel^.<:.h^^ inr.jqperta 
^ ppefie , m^o dilJgUcì; ; npn; .1 ^ . ih nóa 
andappare in qualche difetto , di quello ha 
facfle ^ Ip fco^ervi- tjg^H ,..bepchè .vowaoaia, 
ìmperfqTii^e ,,,^, V,, ,-...> e;-. 1 ‘1 

. , ;Co.minpio a .pari are., deir ottava ^rima, 
la cui; invenzione dall’ univerfate opiniùne 
de’, dotti Uomini è attribuita ' aVSicilia/ii » 
benché in varia , e ‘ miglior ..forma fofl’e 
dag]l’„Italiani . .indi ridotta f' É^a le/- poófie 
Acgad^^wchcide’ (poAVittori del borbonico- 
‘ ' ^ ' R. Col- 



coivi p, 53>;e.{5<^ 
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»}fe!,'!é Aiiindàt^^alle i ftahi]?e'^Hr 
f^ile^g[ià1ri6 4aQ miefflòrki deUa'^co^rWja^lrfttip 
éi '^Glcmentc xn. (ta*}y;fi)n ‘ pitene di-vivei 
immagini ‘alcune - ottave'"- déP Principe 

èui deferivefi \ina- 'Witiultttaaio^ 
ne”fe*datal irt ' Bók>g!Ìa da 'Andrèia 
Non ■ fdn’o' feerr anchè'''dà- p^’etéritfi" 'cjitellft' 
Epitalamiche’ inititftlate'i^ Gli'^ Ardzzt\ daW 
dlìa-lutè tri Paloffp'o Jl- lotré" Au-^ 

tore'è Doméntfio Saì^v^ifiiil 

dòne ta’-ieggiadra^ teffititì-n 5^ èiT*d 

qàei ifegni infaliibiliy'cht bèTJdlmÒftr^nO'^t 
«jUànto 'gufìi^il'Salvagnini -'il-^ hùt>h‘rsì^t^d> 
dfclla’ poefia . Se/ non leggelì’’ per- diftslb ^ 
ftón *fi pniy' affatto* affaggiaté li*fine»id' d^ 
g4ifìo',' cK* èv.vl' iw- (fcUiàà 


nè 'di' Filippo’ Tfiolo di Trapani ^ il’feul tì-i 
foTo' d ll‘‘ Fileno h ') , Oli amorirfiilet A/ef* 

fa- ^ 

^ere 

un •■^jpàìTQ altà -littl-teiGipr.^,.,. y „..v. 

chi'cchelUa d'i '<|U&r>ta ì^^ifitdzza di 
teneri concetti fiU'^capàée la noterà linguai 
-i< r. ]:*} , :r>. }..{;•:■ V^ii irir.c'^ qUao 

i^rouv * 


s : 


'•- 7 .ì.r..'j ‘.‘1 t " ' , 1,: in?::.*: .":::,h.DX 


i! a > Pag. 35- 

(rh «:&9fry %t (pcof 

fané, di Vincenao .4^ ,,,* 



c quali yatorofi Poeti fofto ' ftati degni di 
vedere in^ quella età la luce in un’ Ifola , 
che. fenaa contrailo non ; pub cedere il 
primato a qualunque Nazione , che ha van» 
tAto ;Cgregia cultura nelle delizie lettera- 
rie * fogli erehbe poi eflfere . llranicroi; af- 
f^uoiielU .Repubblica -de’ jDoitir,[ per_dov« 
jgnarare ,il nome di Niccolò ^iraUri Bron- 
tefe * Pubblico lo han fatto conofcefe 
da gran. tempo le.fue opere, Qui foitanta. 
a - me f tocca di far poche parole di parec- 
chie ftaiuc , eh’ egli ;diede fuori in > Paler- 
mo 1’ anno 1767, in occafione di eifere (la- 
ta reRituica dal Princioe dì Trabia , allo- 
ra Vicario Generale della Sicilia , la tran- 
quillità ..alla ' medèlima con ^ T etUrpazione 
di una compagnia di ladroni , non .men fa- 
moli , di quei banditi , fodenuti da . un cer- 
to Bulla , cognominato Felice , che fecero 
tanto ftrepito ne’ tempi di Settimio Seve- 
ro. Tutto ciò, che riguarda la- Ikureaaa 
delle Popolazioni ^ dirittamence pub colli» 
taire uno de’ principali oggetti dell’ arte 
Poetica . Il Governo provvede , a’ bifogni 
della Società colle fue/ fanzioni , ed il Sa- 
cerdote delle Mufe celebra le polìtiche 
provvidenze _con le fue rime , per farle da’ 
. ludditi ammirare ( a ) . E’ deferitto dun- 

. ’ .• que 

( a ) V. Storia Crooologiea de' Viceré 8cc. ,toiD. 
ut. pare. ix. p,- 36, ■-■■■ 1 _ 
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157 
ove 
del- 
la gloria. L’ eternità nella, danza 33. in 
tal maniera è ancora ben dipinta ( a } . 

* ■ • -..l *i».ì 

Sovra, un orbe borato in su la cima 
, L* Eternità fclovlle il vejjilto al ventò : 
Sotto al fuo piè /* or&e fi róde , e lima ' 
Con perpetuo girar tacito , e lento , 

* Editila ìmmobil dura , c .fi fubtima , 
Quinci f e quindi effigiati iti puro argenta 
^ . La guardano con /degno , e con Jlupore 
In abito fnccinto i giorni ^ e f'ore, 

I . ^ i 

So , che UH Grammatico , che va ani 
zando à trovare il 'pelo* neir uovo, Ipói 
àrà cenfurare all’ Autore un roHicifmo' nel 
fettimo verfo • ma 1 ’ Autore troverà li 
fui difefa in molti efempli degli Scrittori 
del tofeano fermóne V e""fpecialmente del 
Salvini nelle, fue ‘traduzioni de’ Greci Poe* 
ti . Di. sì fatte cofe perb' io non me nè 
curo , come fé nulla affatto appartenefferó 
alla 'mia Differt'azione . E quanto ad un’ 
altra ‘ Pòefia dello 'Spitaleri mi rìferbo a 
favellarne poco ^ appr'effo . ‘ * '' 

•' ^ Le 

' ■ - • ' ■< ’ ^ * ii . 1 • . ‘ 

( a") Pag. Il, 


in ' quel componimento , il luogo , 
albergano* tutte le virtù , ed il tempio 
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J. ' Ix .ftanae ^pWftpMchsì.^r^.r il oiari- 
taggip' di un Cava^^éFP^4rit^ 

Calcagno f e|ftardpatò inTaìcr.rao nef'tf73 
ìòn'ó poetiche > è* córfedàte' di erudite ani 
notazioni . Sotto" T iftèfTo^ ahn'ó iV lodato 
Sebaftiano Zappala col nonae paltorale di 
£!éur<fp(^ Trinacriq pubbjico .^olte llànz^ in 
ot\àva Virria da' lui recitare ' nel,!' adurtàn- 
za'de’' PafloH Etnei^per là morte del ri- 
ferito '^^iónftgnor Ciccioli.' L’’ A ut^ 
l^i.uftà^ r”airerzion' Jd'é| Stampatóre”*, * vi 

av?a, aggiunto altri *(Ìue canti, ed^aVèahe 'fef- 
futb* un Foémettp ^ 'ma- oltre 'di quellè'^t- 
tave' non 'volle’ altre dar'óe ' alla" luce , 
onde^ non» fono alla ,n?ia cp^nizione . . Quel- 
le però., di 'cut parlo V Nefrite" "àliti* foggia 
ra ft orale. fpiio fornite, di. buoni' penfieri , 
c, ben limate, .in flingua .. Zappal.a e Itato 
nella noftra Sìcinà., uno di ' quegli. Uomini 
Angolari ,'cKe '.applicò ài’ tanto nedefì’ario 
lludio. delk' lin|,ue- ^d(^tte^ . uxQo. Jin^ohrt ^ 
ferchtì con pàc^.."dc’^,^Y,\r^uofi‘ Uami^ 
grande^ il numerp' di[ coloro i'.che ftudiaho 
Té lingue, con m'e't’Òdó.i^ ’e^.cph'-^indefefra 
plipaziofte ,N:od -t ,‘pòi "da ^fàrci.’ìe ' maravi- 
glie , fe pòchi 'róh'p.,.."que’ ‘cómp.onn'denlf]' ,1 
quali , benché animati da^* uh èffro*'"fefi/ì- 
diffimo , efcono però in pubblico cofparfi 
di.jertpri., c di folecifmi. Quello, che più 
monta , fi c , ché dal comune dei Poeti fi 

..i 


Digitized by GoogI> 


fpreg^a là yènaffcà i la (emprè veneranda; 
lingua* Tofcana , dàndoU a credere , che 
Ila una fciocca pedanteria ' il fener'dletrp 
à’ MieftVi della ‘ Ihiì^ùa Àlcùrri”,' fcrlvèà 
ad’ un (uo a nico A^otdbló ('a');; 

chiamano le finezze',' è le' regole ’dì’^'eilU 
lìitichezze ^ e pedanterie . Sciocchi ’ cH’ 
eglino fono. Ne/runo, deVdoflri'.miglìdi'i ^óc- 
tivc giunto 'ad aver' fregio. '‘àfeila’'pòe.fii;' 
che ' non ''abbia inteió affondò,,' 6 '^raritai,* 
te in' tutte le loro 'par tr^ ' e' *sl ‘ fatte 'ré^ 
gole, e sì fatte , finezze'! . t^Tciamó ' a ' loj. 
polla gracchiar ^òoAòro blàfirtianp 

ciò chp nòn inténdóno*',' éome''quèt*/ciafeat‘ 
lino j che yòlca dar giudizi^’ fu Ib pittu| 
re (tì Apelle^ La, tiqn cutanzà' dell»'' 
fcana favella a dUe ’dàgioniMf Jòùj^ 'ridurre’ ^ 
Prima ’p^r 'la 'mamcafiìa .dellq Girttedte‘'fì^f 
cefTariè'in' tjuarche b'àrte deìfe ’tJlttdMefl'àf 
Sicilia!’ Là' feconda Tìl guflo prefénreMel* 
la" moda letteraria .“Lafcian do ftafe'adefl 



!. : i 


che 




• l * *1? t , 
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cKe n^,.4ice Matteo porfa, ( a ) . ^^gli vi- 
''flette , che la‘.ma(Timk parte degl’ Italiani 
ha contratto molti vizj dagli Stranieri per 
la prontezza d’ imitare i loro libri, per 1 
avidità di raccoglierli , per V adorazione , 
di ógni ,lor detto , c Jenien/a • PalTa ^indi 
«a j dilcorrere fopra la f;. .A'ile imitazione 
della lingua , e del giifto Francefe ; cagio- 
ne tdéplorablle della decadenza Letteraria 
‘Italiana^! Di fatto non li veggono ogni dì 
àndaV 'per-'le mani di tutti certe poefie , ^ 

Imbellettate con mìnio ftraniero, e fornita 
di franzelìfmi? Coloro, acquali pian piano | 
Vien faltando’ il* prurito di .poetare , lufin- 
^anli di aver toccato^ le cime <di. Pindó , 

' Guando nella ftruttura .de) loro ^.comporii- 
mento abbian fatto ufo delle^efprédloni di J 
-<iualche Poeta forafìiere , c T abbiàn rego- 
lato fecondo lo ftile di quello', IL che po^ 
irà blTervarfì da' chiunque , fenza eh’ io mi 
flenda a copiarne i palTi de’ nòtìri liberco- 
li . La^ cofa c troppo nota , onde non ne 
dirò di vantàggio , foltanto facendomi qui 
kcitó di ricordare alla Sicilia , eh’ efla all* 

, Ita- 

Z M 



( » ) Diflertazione del guftojpreftate - | 
tura ItalÌMa p. * 9 t i5< at» 
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Italiana favella fu madre , e nudrlce (a) • 
Islon poco onore avrebbe fatto il Zappala 
al ParnalTo Siciliano , fe avelTe profeguito 
il fuo impegno nelle materie poetiche. Paf- 
lìamo ad altro . Emmanuele M. Gargallo 
Deoda'to , Cavaliere Siracufano , pubblicò 
parecchie ottave in occafione de' funebri 
elogj del prefato Filippo Rollìa ( b ) . So- 
no elTe figlie di poetica fantalìa . Altro ivi 
non 11 vuole elpriraere , fe non che un 
Genio di Rollìa , il quale piange liinghelTn 
r avello dell’ ellinto Eroe . 1 leutimenti 
morali folio ben concepiti . .. 

L* ottava rima poi è uno ftile , a mìo 
credere , il più adatto agli iftmtttvi argo- 
menti . E’ da gran tempo provato, che la. 
Foeiia è la più bella fcuola del coRume » 
Bifogna però „ che fia trattata da mani 
maeftre j poiché sì fatte materie fuori 
ogn' altro fi debbon condire con una buo- 
na dofe di dolcezza , con venuRà , e non 
mai inafprirle con la forma concionatoria^ 
come offervò il Marche fe MafFei ki par- 
lando del Maggi ( c ) , Il menzionato Yin- 

X ctnzQ» 

( « ), Muratori Anti^uir. medie iElvt Tom* iii^ 
pae- 704, 705. 

( b ), V. li dtati Componimenii fitc. it# - J 
^ c ) Rime* c Fr*l'e p» »49^ J 


•cen^o RufTo Pares tcn ancTré fparlè le 'fuc 
ilatrze in lode ^iel ^efonto Abate Secondo 
•Sinelìo ( a 3 di utili verità. Finge di api 
yarirgli 1’ ombra • di -colui , che lo fgrida , 
|jerchè lo vedeva impegnato a comporre 
Inni in lode di Apollinea e con fondate 
Tagioai lo perfuade a iratiar più tofto in 
vedi i iacri lòggetti * • 

-Si ;parli per ultimo delP QttJ-ue eroiche 
del ‘Galfo, io confefTo il "vero, che fu 
la fama, che n* -era precorfa , mi era già 
^gurato di avervi a ritrovare molto dt 
c|uel ibéllo , che in limili componimenti più 
an* invoglia, « diletta j ma la mia efpet- 
ttaaione (lata- da gran lunga fu pera ta da la 
la lettura di eiE, In tale forra di poetarer 
fembrà, ché il Galfo fi abbia formato tin<x 
iiile vivo,' maturale, 'C proprio-. Le ' fùfe 
itanze Epitalamiche per le noaze:dfel Du- 
ca Luigi Bralchi con Coiianza Falconieri y 
intitolata la Elegia £ Amore , fono giufia- 
mcnre lodate dagli Efemeridifti Romani (b); 
La dipintura, che attrovafi in Tale Epita- 
lamio è ^jtianto mai fi può viva , e com- 




. •* ; , k • N 

' - 2 ‘ ^ f 

(( a ) V. Poefìe in lode di ^inefio p. 51. . 

I b ^l'Sagfio Poetico &c. Tom, VI. p. 58. v; 
£femeridi di Roma del 1781. zom, X» p. SfiQi; 
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pica .• Per dipintura poetica ^ al dir del Miv- 
ratori, non s’intende una lunga dclcrizitJi. 
he della primavera y di un giardini , e di 
una battaglia. Ceno è , che ancor quelle 
fon pitture affai commendabili , quando fo- 
no animate da buon pennello . Ma V eccel- 
lenza della dipintura poetica propriamente 
confifle nel ben>. colpire-, ed efprimere quel 
più minuto, più rilevante, e più (ingoia- 
re, delle azioni , de’ coluuni , e di qualfi- 
voglla oggetto . Non fono parole i verll 
menzionali del Gallo ; ma ogni parola è: 
una pittura efprimcnce un poetico o uni 
fìlofaiico concetto . 

Aggiungo le ottave intitolate Jl 
banale: di Minos. per la morte di Merafla-- 
lìo - La fcefa di qiel Poeta ne** Regni. in*i 
ferni è fcritta con vivacità ( a ) .. Del pa- 
ri r invenzione- del Mtfeo. di- Fiuto- mi fem- 
bra pellegrina. Tutta ciù die, di finillro» 
è accaduto, nelle rivoluzioni morali foprat 
la foperficie del Globo terreftre- forma la. 
materia iflorica e mitologica di quel: com- 
ponimento., Ma- io non voglio- abbandonar 
quedo punto , fenza ancora dar conto- del- 
le; ottave; eraicomlcke del Galfo ,, e prima 

X a deb 

. s55s^SsSsSss5s5:sssass^&^sSsss2S'sS3^s; 

( y< Saggia Pbetic.- Tba,. 1 1 . p. 1 93*, ; ^ . 



del Tempio della Follia ( a ) . Di quefio' 
componimento non bifogna rapportarne ftan- 
za alcuna , perchè abbatlan/.a è noto . E’ 
decifivo poi intorno al fuo merito il giu- 
• dizio del Metaftafio , Scriiì'e di tale pio- 
duziohe r immortale Poeta . Chi leggerà 
il vivace , morale , e componimento , 

intitolato il Tempio della Follia ^ /ara co- 
jlretto a conjejjare , che f autor di ejjo è ve~ 
racemente Poeta , e per natura , e per arte . 
lo ne ha replicati la lettura fempre con nuo~ 
vo piacere. Ne ho ammirato 1' inoegno ^ e 
r armomofa facilità , e vi ho [coperte molte 
incanir ajì abili verità , che ho fempre avute 
Jugli occhi , fenza vederle mai . A quello è 
uniforme il parere degli Efemeridilti Ro- 
mani ( b ). L’ altre due comfofizioni , 
chiamata una /’ Eroifmo , e la Follia ( c } , 
ed il Tempio della Fame ( d ), fono fornite 
di concetti , di voli , d’ ipotipod, e d’ im- 
magini , con cui il Poeta dà un gran ri- 
fallo alla fua fattura : ma di cib ab’oallan- 
za - e forfè anche troppo . E’ di mefìieri , 

eh IO 

j * 

-( a ) Sapsio Poetico. Toro. ir. p. 199. 

( b ) Efcmeridi di Roma del 1778. Tom. VII. p,iS7, 

( c ) Saggio Poetieo Tora. ii. p. 078. 

( d ) Saggio Poetico Toro. ii. p. 287, ■ 
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eh’ Io parli dell’ elegia ; è qui convien 
ben dire , che di tali componimenti , che , 
ora portano la divifa della mer.Ì7.ia , ed 
ora deir allegria , n’ è doviziofa la Sicilia 
al pari di molte altre Nazioni . Vengali 
agli efempli . 

Girolama Lorefice , e Grimaldi , Mo- 
. dicana , produlTe parecchie liriche Poelìe , 

. formate fui tornio del fecole , nemico alla 
■letteratura amena j perciocché polfono fol* 
tanto piacere agli amarori di quel d’ al- 
lora fconcio guflo . Però non v’ ebbe col- 
pa veruna la nobile Donna in feguire i 
fallì dipintori della natura . In una uni- 
verfale infezione è un miracolo , fe talu- 
no vada èfente di attaccarvilì . Ciò nulla 
di manco é da contrapporli a componimen- 
ti così feipiti la graziofa elegia da lei 
fatta in rincontro di elfere ftata arrollata 
nell’ Accademia degli Ereini ( a ) . Ella . 
non dice per 1’ ordinario , fe non quello , 
eh’ è necelTario a dirli , e quanto fa , e 
può, a rendere s’ impegna bello , e pelle- 
grino, il fuo lavorio. Si commendi dunque 
la Poeteffa di Modica , e vorrei , che al- 
tre , le quali, al pari della Lorefice, han- 



( t ) Rime degli Èrebi Tom. i. p. Si, 
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no! io r li to. nobili natati , ' |>o'nefleri> eaìàfl» 
dio mente ad imiiarla , fenxa cpllifione.de.* 
domefìui ' ujTicjr co’ doveri della lettera- 
tura ► Lo (tudio della Poetica sa ingentili- 
re r animo loro , diftrarre il cuore da tan- 
te frivolezze , che le fogliono occupare ^ 
ed in tale, ’guifa lì* coftituifcono effe allo 
Scato> non men giovevoli colla fecondità,, 
che con le rime,. E’ commendevole 1’ ele- 
gia latina di Gaetana Bonanno per Cle- 
mente XII., ( a }y quantunque in piano fu- 
le non lafcia d’^ imitare le Mufe del Lazio, 
nelle buone immagini .. La elegia latina di 
Paolo Marino,, e Tkhera, in encomia del- 
le nozze di Carla IIL Borbone é fulT an- 
dare Virgiliano,, mifto a quel di Catullo 
( b'),. la quale magnificamertte y e con ufo 
moderato delle ìngegnolè menzogne., della 
favola rapprefenta le virtù degli augufti 
Spofi , e r univerfal, campiacimento degli 
Uomini , e degli Dei per quel folenne ma- 
ritaggio .. Una grande varietà di alti fèn- 

tiraen- 



f a ) V. lì citati componimenti del Borbonico' R.. 
Collfgio &c. 

Cb'* y 'Acc^tfemTcfc Eiertttationès. 1» ' felreifljfuis- 
Duptiis &cc. Coilegii P. P» Sckolarum Fiaruok 

L : -i i -- t ) 


Digitiz’ed by Googl 


fomenti «ledéfimàmente còntìene l* elegia- 
ca compofizione di Giacinto Maria Pater- 
Jid Catanefe ( a ) in lode del fuddetto inf- 
iìgne Monarca . ' ' 

Le due elegie lìclliane intitolate Ltt 
Chlantu di Eradltu ( b ) vengono da ma- 
no molto maefrra , qual è quella de’ Me. 
li. Lo ftile corrìfi onde alla mcfia 'gravita 
‘del foggetto - onde l'corgefi , come il va- 
ientuomo fa facilmente maneggiare la fra- 
fè ficiliana in tutti i meirì , I penlìerl', 
ied i concetti, fono dall’ antica moral Filo- 
fofia ricavati ; ma xLc fto io raccogliendo 
si fatti componimenti, de’ quali* a fulHct- 
enza ne abbondiamo ? Prima pero di lafcìar 
quefio puntò., mi fia lecito oifeware due 
elegie in tofcano una, e fcritta l’altra in 
latino, per la morte di Carlo IIL Bcrbo- 
re , Se le medefìme lì confidercranno , noi 
ne troveremo pochiflimi efempli da para- 
gonarfi con le divifare produzioni . La pri- 
ma h del Barone iliccardo Amico Paler- 

• mitano. 



{ a ) V, Poema recitato in lode del tnedefìmo 
Principe di Btfcari con una raccolta di com- 
ponimenti degli Accademici Gioviali p. 95. 
( b ) Poefie Siciliane Campate in Palermo 
toin.'ilt p, >4. ' *” • “ - . - 
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lés 

hìitano , Uomo dì purgato gufto nelle ma- 
terie poetiche , ftampata nel giornale En- 
cicopledico d’ Italia ( a ) . Queft’ elegiaca 
Poelia è un gruppo di nobili penfieri , d’ 
immagini , e d’ eleganze tofcane , Pongo 
alcuni palli per offervarne da vicino le 
bellezze . Il lutto di Trinacria , i fenti- 
menti di dolore del fiume Ibero , e la de- 
fcrizione delle grandi opere di Carlo, fom- 
minirtrano materia a quella compofizione • 
Oltre di cib il mefto parlare della Sirena, 
che fa vicino alla Pira di Carlo, contiene 
delle pennellate magiftrcvoli , Si mettano 
in conto : 


Meca la fama a le remote genti 

Il tuo nome immortai pel grande acquiffé 
Da la torrida zona a /’ onde algenti, 

Zf’ Angloy ed il Galloy ammirator Ji è vijlo 
De le'fuperbe antichità vetujie y 
Ove a f arte fi vede il genio miflo • 

Il lungo oltraggio de /’ etati ingiujìe 
Con le nuove /coperte hai vendicato 
Per il tuo nome in ogni tempo augujie ^ 
Ed ora al cenno de /’ avverjo fato 
’Alfin cadejli , tra i monti qual cade 
Il giovin olmo da /cure tagliato , 


( a' ) Tom. 8. Secondo Semeilrc o, XIV, f, 109, 
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"Refian dolenti le verdi contrade J 
^ Bruno diventa il mio vedova jifa ^ 

I cor piu fisrì movendo a pietade » 

X7h tejnpo y è.ver y quando da me partita 

Mi dolfi amaramente tagrimando y 
Perchè ten gi^i Ju f J /pano lito : 

Ma /’ alme cure del prode Fernando , ■ 

Che con provvide l^ggi mi governa y 
^ La trijìezza , e il dolor pojero^ in òandà f 
Oggi però ) eh* egli col pianto alterné 

II grave duolo al feretro funebre y 
V* fi ripofia la Jpoglia paterna y 

Coi mejli gridi y e con le voci crebre ■ 

Meco Jt lagna y e a noi jflebil rifpoiidt 
Pallida P Kco da le fiue latebre • 

SI dijfie , e. tofio fii videro P onde • , . ' 
Lei vicin fiume per pietate alzarfe y - 
Rumoreggiando tra P oppojìe Jponde ^ 

JDe T 1 ber 0 cosi la doglia efarfie y ■ V 
S urto net mezzo de* fiiuui fonanti y 
L\ antiche guancie di pel bianco fparfè « 
Ma già la turba al rogo fi fa avanti 
Jn maefievol ordine dijpojlce y 
, Seco portando le tede fumanti • 

Volte al rogo le Jpalle aliar fi accofia » 

Sacra perfona y e la rovente face 
Al fecchi tronchi ìmmantinenn è appofia y 
Stride tra i legni la fiamma vorace y 
E (juelP eccelfa macchina divora. : • " ' 

Pronta' y Itggiera y rapid^ y ^ fugace. 


■G/.Ì il fral di Carlo confunto i' in hrev.firay 
E r \anima dal corpo feparata ‘‘ 

Già. va de Jpirti a la- lieia< dlmorà'^ 
'Ah^pria ,, che varchi la [fponda vietata 
Del teneirofo pallido Acheronte\ 

Fermati alquanto , -o /anta ombra inorata 
dà calman V ira del vecchio Caronte 

h' ..amato Figlio , Ja "Nuora \ -il' Nipoù y 
giunti pritiii con placida fro’iìe'\ " ‘ 
Mentre, gli' f pirli col remò percuote ' - 

L' if pi do' 'vecchio a la barca fatale 
Odi del ,rjojìro amor d' ultime note « 

Fanne « goder felice , <ed immortale ' ' J 
JLa^piena giojd tra 'gli Eli fi mirti "“f' 

Cui non dice toccar piede mortale 
Ah fé fojfe permejjo a noi f e guitti ^ \ 

Coronati .di gigli ^ e di viole y ‘ ‘1 

Teco verrem dà, tra i -beati f pitti 
Diù dir volpa y ma tronche le parole 
.Secondar non ^.poterò il mio defio . 

Alzano i gridi , e intreccian le carole ' 
D'intorno a t Ara . e dan f ultimo' cddiod^ 


In tale incontro -ugualmente clic non fece, 
il Cav. 'Saverio Landolina ? Se ho da corl-^ 
felTare liberamente Ìl mio parere y 'firmo , 
•chc^nel numero degli eleganti latini poe-.. 
tici componimenti 'abbia- da'' riporfi la’ fe-' 
guente elegia ' manufcritta che -quì-inte- 
jamente .ttalfrivo, " 

AU 
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Attera jjm- terìt{ir vinìfero mihi Jlebilis Aetas^ 
Quèiìk nec aàiiUfi Jievi^^ jìcre - iterum.' ecct 
adigcr ^ ^ . I '• ■ 

Dejlebam. Carolum , fatii melivribus, ufa 
, Invida- queni nobis f ’uj}ìtlit .Hefperia ^ , 
Illuni fida Comes, quaniuis Fortuna preiret ^ 
Parthenope trijii pcrdituni .amarftie 
Vìdit anhelanteni y interrupiis-egredientem . \ 
Pajjìbus j; ut Jacrum. vidimai tentat iten ^ 
Patribus. ille manus y natis, dat biìjioiy verbar 
Dat plebi j & triflis J'ùlvituv- in lactuma&i 
la lacrumas nati y Patres /olvuntur-yCnomniii 
Pleòs. ruit in lacrumas v omnia ludus diabeti, 
dfdec polis, eft Sirca artes. renavare dolo/as y '■ 

*" Queis clajjeni , & nautas fijieret in 'Jcopidis t ' 
Dulcia nequicquam tentat m^Jlqque ululatu- L 
TrJJìla vox. -redd'i t ^rijFia- ■ quoque- -Jonant ». 
Afabi£y & Hèrculìs ur bsy Pojn pepa inique renafcehss 
Pollunt y excujjo pulvere ad' aftra caput» 
estera fulphurea tunamembroi onorata jacel>ànt \ 

' Pulvere i. linquier €* vix male nota thnient». 
Doéì^ iter ignotunk montis. per , vi f:cera> y-perque.' 

Arcus. dcquatos montibus. ibat aqua- • ' • 

Julia , & ipfafuis crejeens lacrumisy trepidanté^ 
Oppofitis curfu. refìitit aggeribus ». 

Ingeminat quxjfus mxrens Trinacria y Mtgemj- 
AmiJJum quxrit y J/et , qperiturque- Patremi. 
Uititur ire viam- y propriufque accedere y & tilt 
E'xtremum y Jaltem dicere y tri fi e vale ».- v 
Ibat j Jed^ vix. mota pedes Juperimpentknt£s. .'•l . 


Semìvjlo Kncelaào y fiat ri9va hella tlmenii 
Dixerat : i felix : aji inter verba ' cadit vox t 
Dicere conantem pl’trnna deficiunt • 

Cxtern quid memorein? vivo fi talia p^JJi ^ 
Qjhcnam extinido ilio fata fìnifira ferenti 
Reja -prus , augujhis , feiix , fpcs m rxuma munii 
Occidk‘ille movens cunéìa fnpe>‘cil io : 

Jura dedit cdemens populis , jtts Ke gibus ipfii 
l nfulitum iederat ^ quos penes arbitrium efi 
Hcfrruit’St demitus fenfit fua Jura Britaauff 
<• Qineque wtinax ohm verbo dedijfe dolet • , 
X'gm9tas^móixv I quas wtilas ante pàrardt f 
J jlut Arckimedes centimanujve Gvgcs.' w 
Vix oneris patiens mare Jufiinet ufquc laborantd 
Sic fnper impoftitm Pelion offa tulit . 
Xndocilis bello vinci tane Anglia vidit 

A nolo purpiireum fanguine ubique fretu'm i 
Vidit , & amijfos populos , ereptaq ie regna : “ 
Kt pacem fttpplex impetrai illa prece . ^ 

Extimuit y pacemque rogat , pejora parantem 
Ut vidi Caroliim J alia Cxfarea~, 

Indignata - diu pjoém ^ petit Africa pacem\ 

Et pardi raptis jam /ceterare manus . ' ~ 

Aurea tane vere volvebat fxcula fatum' ' ' 
Queis nulla unquam xtas vidit amabìlius • - 
Qp/e non Reiigto potuit prohibcre malorum ^ 
Qpam fiamlata dolis apta fuperjlitio r 

^Arma miniftravit tacite j popuToque rebelli 
Jura obfequii vìncala dijfoivlt I ' v 

Itle ult:u fcelleta auRorum ) pietate' ritfctlgens ^ 

Edo*. 


Digitized by Google 


Eiomult^ue nefas , refiiìultque fiiem . 
Dejine q.to tenàis tenues Elegcja verfjs? 

• Dejine magna tais' nane tenuare mod 'is , 
t^on h^cc conveniuat tibi , nec cui humili 

pede curri t : i 

lUa cave cuìpa' deterere Ingenti, 
Laudabunt aiiì , fcribentur ìnclvta. faéta ; • I 

• • nìs M^eonii carminls alitibus , • ' , 

Define magna loqui , impexofque folata capillos^ 

■ • Incipe trìjle quari , cor jluat in lacr untasi 

Eloquente , patetica Elegia ,, ftimo' ^ 
che lìa quella del Gav, .Tommafo Gar-r 
gallo, inlerita nella fua Novella’' di En-t 
gimo , e LucHla , meritevole' degli elogj* 
del prclodato Pietro Napoli .SignoreUiv») 
che ne' proccurb in Napoli l’jedmone per> 
le (lampe Simoniane'. Monlignor Fabbrorl 
ni j valorofo Compilatore; del 'Giornale! 
de’ Letterati (i) , oltre di aver afficùràtOf 
in que’ togli periodici , che ^er tal N0-2 
velia a Gargallo è debitrice i Italia d' uno^ 
de primi faggi di quella vivace , e diletteci 
voi profa j’di cui uri- antico pregiudizio ave^, 
finora creduta incapace la nojìra lìngua , 

dif- 



t. ^ ) 

{i) Giornale tic' jbetcer»ti T«iBf Pifa^Ffrj 
braro 1793*.. v ^ ,1'^; i ) 
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dilTe altresì , ché T enunciato - cotrt^ÒnU 
mento , e T altre. ’liricha poefie ,,.che- .cari* 
tano' ora- Engimo. , ed* or ' Lucilla , - Tono 
fparfe delle più. f^uifice ^ e leggiadre delti 
zie di Elicona ^ 

A chi ha tinta y benché leggiera di 
letteratura, non riufcirà difficile 'il conòi- 
Icere il valore di Giufeppe lo Prefti,, Giu- 
reconfulta di Agrigento , in offervare una, 
fua ben penfata. elegia fu le . memorie A-- 
grigentine , ftampata in Palermo nel 1792.. 
E’ vero che ninna facoltà.,’, ed arte ha. 
tanto, libero. campO; da potere Ipaziare ne*l 
regni della natura,, della vecilimilitudine ^ 
c del poflibile ju quanta la Pcreha come 
dir fi. fuole in> genere oonfiderat;il/\Ti,'cadSi\^X2L._ 
che debba eiTa' preferiffi lall’ iftelTa- ftoria... 
Il fentimanto è^ ^dt Ariftó.tele 5: lo fegul 
Bacone da Yerulamia ("r ) ,. ed iL Mura-^, 
tori fa). Imperocché Benedetto Buom- 
mattei ( 3 ) paragonava L Poeti, .all’ Uni-, 
verlìtà degli, animali ^ \che r fono o terre-/ 
Uri , a aquatici j. ,a aerei ^ ^ I . Ter reftrl 
non fi foUevan punta, da terra «. Gli A-.- 

qua» 



1 ) Orgatt. SxricBt* lib* 4* 

( a-) Perfct; ‘’PoeL liW i... p» 73.. /«ap. U' 

( a } Ptof* Fiorenu Tom* ù. p* Su^ i’‘,i sn iJ 


Digitized by Google 


quatici lì profondono Degli aerei chi 
va fvola zzando di ramo in ramo, e chi ne vo- 
la alto, e lì fublima- Ma c tanto da* buoni 
Poeti^ quanto da quelli d?,- dozzina,: non lì 
légge materia , che non lìa llata ampia^ 
mente trattata , e fpezìalmchte le cofe 
amatorie , Leggiadramente a propofito 
dilTc il Redi al Magalotti , che in capo 
tanti, fecoli , che x-ì foa Medici ,, e. Poeti ^ 
ei non ha. per meno difficile il trovare , un^ 
micetta nuova .in medicina , «cAtf un penjier^ 
nuovo in amore . Per la quale cofa a ra- 
gione per fìflarli in foggettÌ,,che ' portino -l* 
aria di novità, e d’utiltà infieme nel Re4 
gno Poetico , . il Leggifta lo 'Predi ^ nella 
citata Elegia nx profelTo lì pofe in cuor© 
di rinnovare’ efaltando i meriti dell- antica 
fua Patria . Io non pollo provarne fe ^ nor\ 
nn interno compiacimento , .in vedere fe- 
condati i miei poc’ anzi efpofìi defiderj-^ 
Empierebbe più carte ,un. diftìnto^ faggio 
di quel componimento - Confitìe il .malTic- 
cio deir Elegia in menzionare. 1 templi,, .le 
opulenze , c gli Eroi della’ fua. i patria, . 
che chiama a compalfionarne lo dato, at- 
tuale . Indi r Autore .loda P aere falubre ^ 
r amenità del sito della .fua terra, e la 
fertilità delle, fue catti pa^gne-' 

Prolìeguono pofcia le. .defcrizioni de’, 
naturali prodotti ai marittimi , come, mi- 


Ì7< 

ne r alt di' quel ^aefc ; Qùl tocca di volo il 
Signor lo Predi V antico lulfo , e ricco 
traiBco ,* e< per opera del Re ne dcfideri 
lo 'riiìabilimento , menzionando 'la cedrai. 
7Ìone' del porto agrigentino merce li 
munificenza di Carlo Borbone , ed altri 
beneficj compartiti dall’ augiido fuo' figlio, 
n tutto viene abbellito con la doria Sici* 
liana , e> con le veneri della Poefia • AU* 
idituto mio non conviene di riferirne di 
Jiù , rimettendo il lettore , delìderofo. di 
chiarirfene all’enunciato componimento^ e 
decida egli , fe le fole bizzarriifime de* 
Poeti ad occhio non vengon meno in pa« 
ragone di quede erudite rime . Le prime 
poffono oggidì dar pado alla plebe. Le 
feconde erudifeono , e piacciono agli uomi> 
ni di buon fenfo . ■ -u 1 . r 

Non poflb adiempicre a fufRcienza i 
miei doveri di gratitudine verfo il' medico 
Carmelo Fontana Siracufano dalla cut 
attività , ed attaccamento agli dudj , ri. 
conofeo l’edizione di quedo mio faggio , 
Fercib non vo lafclar di regillrare una 
fua Elegia latina , e dalla tnedelima feor- 
ger fi può , che il Fontana ha la defìrez- 
*a di trattare nella lingua del Lazio ogni 
argomento , il. quale’ fquifitezza , o copia 
di dire richiede • ' 
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DE CHRISTI MORTE ELEGIA 

'^hjceàat Phicèus procut hlnc y procul ejìe 
Camene ^ , 

Quas vatum eoluif prijìina' credulltas • 

^il mihi vQb'ifcum. i Crucis e(i venerabile 
lignum 

Mufa me a y & Soìytrùc Gotootha. Pindus erÌK 
Rei mihi , qu£ tì'epidis Jurgunt JpeÓìacula 
, terrisì 

Quis tanto in luófu tempera a lacrymìs ? 
'Ergo ne fupremus terrjPy caelique Creator ^ . 

* Numine qui rorquet eondita quaque Juot 
Jlle Deus , Deus illè y tenet qui cunStA 
locorum y 

Ac mortale genus y cetìcofasque regit y , 
^Dum fìbi ( proh facinust ) mortale» ^ènd'uìt 
artus y ' ' ' , 

' Tot patitur penas , vulnerilìusQue perii, ì' " 
De cruce nunc pendei' summi Segnalar O— 
lympi ? ^ 

Quis tanto in l'uéìu. temperet a lacrymìs 
^Aspice y gens humana ,. t'uum , ut scelus-, orni- 
ne piar et ^ 

< Omni potè ns Verbum y funera qute subeat- 

'Aspice y quam sjCvo cxdantur membra Jlagelloì 
Qu<e caput innociium spinea serta premantì 
T^igrante livcns ftcdatur fànguine viiltus ^ 

♦ F^daque' j am totlim- vulnera corpus habent - 
Rea quali» nunc ejl J’ quantunv miitap.is ah ilio- 

• ' z. ; ' -• 


I 
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J fu y cui untut fulferat' ore decori 
Juiìijue traèi afjixus » lacero dum corp§n 

( Proh fcelus^ indlgnumi ) fahguinis^ ^iin- 

'■iFIorrendum xdamam morientia lumina claujìt ^ 
Q_uls tanto in ducìu tempere! a lacrymls ? 
Protinus ohfcura te gliur ferrugine Phxbus 
Pontus inhorrefcit , terraque mota tremlt ^ 

S ci ft ditur ac templi velum (^mirabile vifu\') 
Fraéìaque Sandorum funi monumenta -virum» 
Ingcm 't omnis ager, caiaeSf faltiijque^^ ferxque» 

. ;fluis tanto Jn luiìii tempere! a laawnvs ? 
jlt veìuii ritpes pcrculfa furenti bus Aiijiris 
Permane! immoto non tremefjcìa jugo l 
JHaud feciis infando Genitrix licei Icìa dolore^ 
Cum nati cerna! vulnera dira fui^ 

'Atque Ipfum affida! crudeli morte perempturrif 
; N lillà iamen lacrymis frena r e miai! amene j 
Uted magni nutum fupplex venerata Parentis 
K. Communi in gcmitu pedore firma mane ! . 
ìfovera! ilh quiJein facrorum oracula Vatum^ 
Q_iitc ohm Jordanis margine prodiderant . 

^ 2^ec minus infontis miferandum funus Abelis ^ 

• Kt pner Jjaacus vidima facra J^eo , 

J^am fuerani Chrifli ventare mortis imago y 
Qji£ Genitrix animo foverat vJaue,fuo . 
Hdc etlam audierat fiero Simeonls ab ore y 
Cum J<eta ad lempluni pignora cara tiilit • 
Denique non ipfam Putris decreta Utebant y 

Queis 
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Q^ieis /ur.im trìjìi voverat , antf ned , 
l/t. generis labem abluerct mori rhòits ttgrls ^ 
Panderet y ac fuperx cIjuJj domi m 

Rxa meniorans Pirgo premit altum. corde: 
dolorem , 

Trijìia nec largis jl.tibus-, ora' rlgat 
Quia tinta efi hom-’nes /Ih fcrvjjfe voluptas y 
Obfequi y & éCter no Knmìnls imperio y 
Ut Pater onmipotcns h^c.c // mandata dedijfet^,^ 
Hojìia materno vulnere cjcja foret,. 

Sed quo mine , audax Elegeia , tendere per gisì' 
Equore- ne: vajlo- parvuta- cymba: ruat. ,. 

EJa agey rumpe moras, turgentia confrahe vela^, 
Atque arcana: filens, N.umiuis, altct cole 

Non. fenza- ragione Noi* Sicili’anr eli 
crediamo- in’ dritto di elTere (iati originali! 
nello, llile Bucco1ìc9 Teocrito--, e Mofeo „ 
Siracufani,, non fi rammeniono, fé non,con>. 
quel rifpettOi, che 11 dee agli- antichi ri- 
nomati Cantori;. Teocrito- in- ifpezialità è; 
un. necelfario. modello a chi vuole fcrivere; 
ih- verfi cofe alla Pa0orizia dicevoli,. Le- 
opere fue-,. parlando di lai , dice il Signor 
Batteux;:. ( i ), (i potrebb'ero^rifguardare: come' 

Z. a. lai 




( li }' Corfo di. btlle; lectere:* tom.. i-.. pare; i r«. 
p. 175.. 


i8o 

:la ììlbìloteca àe Pajiort , fe loro fojfe perJ 
mc[jo d' averne . A me non appartiene difcor- 
rère fu la contela maggi-ora n za' di Teocri- 
to , b di Virgilio ( I 3 . Non mi farebbe 
.difiìcile r clporre phi diifufamente lo furo 
di tali liti, fe non iuggiifi la vana pompa 
delle erudizioni ricercate , poco al mio ra- 
gionamento affacenti . Quello, che mi fi 
conviene a dire , li è , die i Siciliani quafi' 
per un dritto erediurio partecipano dell* 
eccellenza di quello Icro originale Poeta m 
Oggidì fe dagli Stranieri lì cita Teocrito, 
fi 'mentova per rimbrocciare a’ miei Naziò- 
nall la " loro inettitudine nelf imirarlo , e 
così affettando eglino di compiangere il no- 
flro' infelice letterario (lato , cadono in de- 
claraazioni pedagogiche. 'Chi .non vuole 
maneggiar Parte critica, difavvedutamen- 
te li conduce a fottofcriverfi alT opinione 
di sì fatti 'declamatori . Io rerò lieguo a 
difendere la mia caufa con gli efempj . 

Girolamo Ragufa, Modicano, che fio- 
rì nel principio di quello fecole , ad imi- 
ta- 

. - l 

■5 SsS5s s 

( 1 ) V. la Dinei-tazione del P. Francefeo Sct- 
tmitz intitolata P. Vìrgìlii Maror.is Buccolica 
cvm Teocrìti Idyllis comperata ^ premefla al'^ai 
famofa edizione di Virgilio del P. Anibro- 
£Ìo fiamp. in Roma 1 ’ anno 17^3. 
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tazione del primo Idillio di Teocrito, pian- 
fe in un* Egloga latina ( i ) la morte di 
nortro Signore fdtto il nome di Difne . 
Se poco religiofo fciribrami il Poeta in va- 
lerli di un nome della profana mitologia , 
in ifeambio di cjaello, che è il più vene- 
rando, ei augufto, nella CJiiefa , con feli- 
cità però è pofta dal medelimo la materia* 
Sarebbe da riferirli quel componimento , 
ma il timore di ac^refeere di foverchio^lx 
mole di quella Diifertazione mi ha altri- 
menti conlìgllaio . L’ Egloga di Ettore 
Scribani , e di Antonio Culfari per Regie 
nozze è tutta fnllo iìile di quelle di Vir. 
gii io ,'è ^viva , aifettuofa , e merita di elfer 
conli.derata ^ a ) , 

Il Conte Celare Gaetani nella Tua 
Egloga paldorale, hVllUìieUe (3), ha 

dato prova del Aio lungo efercizió nella 
bofeareccia Poefia , e ncn perdendo di vi- 
fìa 1’ umile argomento , che tratta , sfug- 
ge di far moftra ambiziofa di ornamenti , 

nè 

' . I 

\ 

** 

( I ) V. Sicili* Bibliotlieca vetus p, 77. ‘ * 

( a ) V. Accademie» exercicationes 8tJ. ! 

( 3 ) Poema recitato in lode di (’arlo Barbone 
dal Prin 'ipe di Bifcari con una raccolta di- 
componimenti degli Accademici Gioviali 
- • P* 33. 


né li ferma a lambir le- cofe'., Similm-eftte? 
colui ,, il quale non. ha corta la fua po* 
tenza vifiva , giugne a dilcernere T ele- 
ganza di un’ Egloga latina di Niccolò. Ni- 
colia , e di Roberto, Adonnino in elogio 
del maritaggio del noRro Re Ferdinando 
IV, V Adonnino, ed il Nicofia,. non erano 
allora, che fem-plici alunni, nel Collegio di 
Monreale , rilìorato dal fopramen^ovato- 
Arcivefeovo Francefeo Tefta. Quedo-grancF' 
Uomo fpefe un’ incredibile fatica a fornaar 
ivi fina rifpettabile Accademia * Non tra- 
Jafeiò mezzo alcuno per fecondare i> voli 
de’ Siciliani talenti , riguardando» L’ eférci- 
2 Ìo , come un principale incentivo -per la. 
riufeita di un novizio nelle belle: . lettere 
Diceva Teone Rettore nulla giova agli 
fiudioli della Pittura^ 1’ aver conofeiuto di; 
Apelle , di Protogene , e di. Antifilo le ta- 
vole , s’' eglino lleilìi non li folTero. sforza- 
ti a dipingere . Così parimente a coloro 
avverrà,, che daranno opera all’ eloquenza: 
nè la copia de’ fentimenti ,. nè la purità- 
delia lingua ,, nè la bellezza, della fìruttu- 
ra , né 1’ avere udito le cofe più- belle ,, 
nè tutto ciò',, che. la rettorica abbraccia,, 
potrà èflere utile fe- ciafcùno da per fé 
Àcflb nello fcrivere non 'li eferciti. Per lo 
che in. ogni folenne circofianza’ il TeOa 
eccitava 1’ emulazione nell’’ animo de’ Gio- 

vani 
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vtni con le fiie affabili infinuaaioni , e ‘col 
fuo medefimo efempio. Ecco qui trafcritta 
j)arte dell’ Egloga* propotla: 

4* 

PAL^MON, DAPHNIS/ 

* . . . . 

Tal. Hor rara gran nemorum , grata otta : 
! -ftnnc me 

c ' Inter faxa cadens dum • perjìrcpìt unda y 
-comajqae 

fliceas ìevìs aura movet y juvat omne mearurti 
Ponere oniis curarum animo , juvat abdere 
•anucam 

In requiem : Jlens 
umbra 

Populea Philomela iterai lacrimabile carmen» 
Daph. Tempus an hoc j- murmur propesene 
fluentium aguarum 

Defertifque jacere <locis i* E collibus pmnis 
• E fylvis ef'ufa manus ruit undique Lctìs 
Ag ninlbus jucundarum admiracula rerum j 
Deferuere coloni agros ; tu folus opaca 
- ■'^More tuo tacitus^ lentufque moraris in urnbra? 
Pai, Ah ne tolle ijias y ubi y~poJiqìiam ex ur- 
be refugi y ■ , , .3 

MI jam parta quies , Jimplexque ^ ù puri 
- voluptàs y ' 

Delicias urnbrarum ^ i & blanda Jevamins 

■' . . ■ ^ , 

Mentis . In has credam JiuxifJe illa aurea 

Sylvas • ' ''' 


interea miférqndq fui 


■ S£cula , in his nemorum latiàjfe rcceJJjèuS'*. 
'' Oh quam ^ 

Duke /equi placidtt fecura filenilcL viùf 
Duke procul vanìs agere omne tumultibus 
avum ! • • 

Daph. Nonne vldes , qute Parthenopem Jint 
per omnem -v . 

Gaudia , qium Ixtos ojtendant omnia vultUM 
« Infaufto adventu Dominx^ fejìique parentury 
Qui iud/que j diefque ? Sed ipjum cerne y 
Paltemon' 

' Ipfum cerne diem diffiilgere puriusj: alii 
Pausylipique repente nitcfcere culmina montisi 
Kt flammas rccpukjfe ^ e yertìcibus vefevus 
Quas nuper fonitu horrìjico dedit igneus • 
At tu ■ • 

Cur. o jìc lentus ? oel cur Jaìtem incitus ìUo 
Impeto, quo te audire canentem f^epe folemiis,. 
• Carmina per-totam non fundis dulcia Sylvam,. 

Carmina non properas? vidi ipfe fxvénùbus 
t omnem 

C^tibus , innumeroque- oppletam Utorìs oravi 
'■ Milite , & ajfenfn rejonantia cunéìa fecundo . 

j.* , • •. t f 

Dopp d’ avere con entufiafmo quei Pafìo- 
ri 'l lodato . le virtù degli Spolì e li van- 
taggi , che lì dovea il Mondo da quel fe- 
lice congrungimeóto .afpettare , prolleguono 
gli Autori a condurre al fine con le flefie 
graziò y e con la medefiraa poetica locnzio- 

.. ... u ne 
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ne l'a lodata Elegia ; 

BcUnfime fenza^ fallo anche fono l’E- 
gloghe del Meli, e per( ravvifarle tali, ba- 
fia r aver, qualche fapare del buono , e- 
conofcenza del bella-, f Ma'., chi degli Stra- 
nieri vuole palpabilmente ailicurarfene, ftu- 
dii bene l’ idioma Siciliano indi le legga,,' 
e vi- troverà- tutte le grazie del- nollro» 
Teocrito , la Ibave naturalezza , ed- il vir- 
inolo coli -urne dello Svizzero GelTner. Trat 
r altre bellezze però io- Ipezialmente* am- 
miro l leggiadrilTimi voli poetici- nelle can- 
aonette , che vanno unite all’’ Egloghe ^ 
ove ravvifanu colle più fine narurali^ deli- 
catezze i. trafporti. di. un efiro pafl orale 
In fatto d’ Egloghe non pollo lafciar di‘ 
dii e. ,. che- mancano alla -Sicilia nel' prefi.:]- 
te fecolo quelle pefcatorie ,- tranne una' 
del Principe di Campofranco ( r )‘, ed un’’ 
altra del Meli ( 2 ) ., Il Mongitore ( 3: )) 
ril’erifce ,. che Monfignor Burgos Ira tante: 
fue poefie compofe alcuni Sonetiiì marittimi,, 
intitolati là Cetra! di Orione . Io malgra- 
do le replicate ricerche non ho finora po— 

A\ ai tuto> 

(( X )' Poefie- p. 141Ì 

(i 1 y PoeGe Siciliane 'fom. i. p'. nói 

C 3. ), Biblioth. Sic. Tom. i, f. 


tino acqiiifìarli. Ne fcrlffi fu li ciò alf eJ 
rudiro Canonico D. Tomnrafo Maria An- 
gelini^ Palermitano , qual primario Cullo» 
de della Libreria di «quell’ Eccdllentiflìmo 
;§enato,, per :uiar Ivi ogni diligenza. Egli 
■gentilntente Tifpofemi, -che forfè forfè do- 
vca effervi .del Burgos 'qualclie manofcrit- 
ro , e ani promife <di contentarmi “ ma le 
fue gravi faccende lo impedirono a fare 
«ulteriori ricerclie, diò -non oilante fe fa- 
pelfi trovare parole accomodate-, rende- 
ael.alla eiìinia politezza di ^uel letterato, 
*e pieno di ■viriù Sociali, le debite 'grazie, 
liccome glicf^e rendo quella picciola parti- 
cella., <che fo,<e vaglio per altri favori 
impartitimi, 

E pure quello fembra un -vuoto , clie 
fdovrébbelì 'riempire , Tali componimenti 
potrebbero -contenere verità Aflronomiclie , 
■di navigazione, e di Storia naturale . Non 
ilafcio intanto di configliare a’ noUri Poeti 
>d’ appHcarfi in si fatto Itile, Sarebbe per 
loro un aringo , che corfo con T arte ma- 
■eCtra adoprara da Bernardino 'Rota-, po- 
iciie far loro acqiriilare la corona di lau- 
ro . Ma per patfare -oltre alla fuperficie 
delle ’Cofe , difcendo ad accennare le ma» 
terie piu utili , -e confacenti , donde po- 
tranno ricavarfene gli argomenti dell’ E- 
gloche pefcatorie. Rolleau, difcorrendo del- 
la 
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la letteraria eJùcazione per IT Folacclii fé- 
veux y, dice-, parlando» de’ primi Studj de: 
Giovami,, qiLeit'apprenant S Jirs.' ti life deff- 
chnfes. de: fon pays. a dix an& il en can- 
noijfe. toutea. les prodiidioncs- ( t } » Le pa» 
trifi. prodiizionl marittime principalmente 
potrebbero noa fenza ragione intereflàre ili 
Siciliano* Poeta ne’ proggettatL coimponi- 
menti,. Le varie forti delle Conchiglie,, ft 
de’’ Teftacei ,, la diverfa qualità dii elIr,,of-. 
frirebbero> al Rimatore FiLofofoi fovrabon» 
dante materia L* Ifola noitra a dovizia^ 
•del fuól doni dalla natura accicchita^ è 
«n graa libro- alF Oflecvatore „ Io» nortco- 
nofco alcua Pàefe dicea il Conte di Bbrche 
( 1 ) , che racchiuda tanto, dt differenti 
produzioni,, quanto- la Sicilia',. 'Del pari la 
pefca del corallo-, quella del pefce chia-»- 
maro- Spada ,, di- cui abbonda il mare dii 
Meffina ,. 1’ altra de” Tonni in Siracufa , e 
delle Sardelle ne” vicini mari d” Agqfla (3)' ,, 

A a a. fe 

/ 

f 1. y Confidkratiofls- fur le Gouverncmencde Po— 
logne Scc. Chapiue LV. Educarion p- Q&4*» 
C a ), V. Litologie SÌicilienne- 5rc. p.. Introd. p. 

C 3* ).' li Coaic Cefare Gaetanì h liato il primo* 
tra. noi,, che ha fcritto in poefia- fovra-, tali 
materiav benché.' non efteramenie.. He par- 
lerò nel. paragrafo. appcelTu 


- 
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fe dritto lì giudica j ci dòvrebterò occu- 
pare non inutilmente • Perchè -non tentarli 
ida noi un tal guado ? Senza rifriggere le 
«vecchie cofe , o ripelcare i melodiofi argo- 
anenri dalla sforzata immaginativa , e dal- 
le antiche Storie delle altrui Naziorri, non 
£ delTo zin nuovo 'campo di gloria ? Non è 
ama colpevole infingardaggÌRe abbandonar 
le natie aicchezze per mendicar ie ftranie- 
xe i Ma forfè, mi lì riffondera, che il pro- 
pello difegno dilEcilmente folfre la fervitm 
jdel verfo. L’ ;oppof zlone fuol effere de’ 
cervelli, die facilmente fi -sWgottifcono * 
oiid’ ti di tnellieri , che loro lì rifpónda 
piuttoflo con Tefempio, che con le ragiol 
fii fpecuiative . Parecchi fono ftati i Poeti 
moderni , che hanno amato, trattare delle 
marittime produzioni non ne’ componimen- 
ti di piccola mole ; ma in lunghi Poemi j 
€ chi ne dubita , potrà certificaiTi ne’ Gior« 
Itali , nelle Ei'cmcridi , e nelle Memorie 
letterarie ( i ) . E -lalciando tiare i Poeti 

de’ 

{ I ) V. Memorie per fcrvire all’ ift-jria Lette- 
laria i -n>. 7. par:. V. p. 40. ove fi rap- 
porta an Foemetto intitolato i> Pci*\e d<l- 
Padre Gio: Battifta Roberti , llamparo ia 
Bologna 1756. La nafeita della perla è fì- 
lololìijniente deferitta. »'! 
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'àe* Secoli a: noi vicini , dopo averci lafcìa- 
to il greco Oppiano U fuo Poema della 
Pefca , quale franca fcufa fi potrà addurre 
d’ immaginata difficoltà , la quale di fatti, 
non lìa figlia di una volontaria inazione 
Egli colà fi mofira filofofq, poeta nobile, 
di , dolce maniera, e. diretlor dcl^ cotmrne^ 
Con gufto fcientificq fpiega la generazione^ 
delle anguille ’(-i }..£’- anche iilofohca la, 
defcrizione dei modo , come .cnopronfi di 
gufcio i teflacci . Poi con vivi colori , 
qon delicatezza tale deferiva ìi^Niiutilio ijój 
guifa di una nave valicante 11 mare., (, .a 
e la Murena infidiatrice, deh, Polipo (,• 3 ), 
.che lafcia a chi con gli occhi- interni .dell^’ 
anima il fiegue , la dilettazione ^^d’- liqm.a^ 
ginare ancor piu di quello.', eh’ e^i diplof 
ge . In fine bene il Greco , accoppia all^ 
Filofofia , ed al diletto le .^regole .^deUpo:^ 
fiume. Parlando egli della ; fmoderaià-tiriy 
gluvie del pefee àtuo vi fpij}/ elio , che, 
re di ghiottoneria, fa: acconciamente 
ire il .fuo Lettore ( 4 ).-Attefo 




' V 1**1 r’-r --r 
' r" ^ . 

■ j ..'j ojii'jiii 
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( I ) Appiano'della pefca libl.'.iL p.b'aìd,. Jii.»' ’ìt 
( a ) Opp.v della pefca lib. i. pi ipp. e jfeg.p.Qoa. 
( 3 ) V. cit- Poera, della p«fca iib.^!^,3,^5'^, 

( 4 ) V, il cit. Poèma iib. a.' p, 353, 
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eh’- è detto qui (opra, dedur lì pub, che. 
r opera propofta non é duxa ^ e malagòi-' 
vote a chi vuol lafciare la ftrada battuta,! 
è premere una aaava che ha pec termi», 
ne r immortalità- del nome ^ 

L’ ilìelTo, fine, medefimamente- otter- 
rebbe, chi fi. deliberalfe a fcrivere Egloghe' 
militari „ Quelle; dell” Abate Giulio. Gelare: 
Gordara fono già. note al Pubblico. Il Gh.. 
Coniìglier Saverio. Mattel le ha per pro- 
d'uzionl veramente.- originali j; ed lo. credo, 
piuttofto. per la novità dello, itile ,, che per 
1’ intrinfeco. merito degli argomenti la 
verità il trattato poetico di Antonio Gor» 
nazzano , che fiori nel fecolo. XV”. de re 
militari benché nòti' purgato in. lingua, fi 
può dire libro, di -prim et ordine intorno, al- 
le cofe della- gu.erraV Mi 'fi po-tri foggiun- 
gere , non; elTer verifimiLe ,. che l^ fem-plicl 
foldatl“ fiano ‘ informati delle fclentifiche 
cognizioni,, appartenenti al nveiViero de” 
Comandanti di un Efercito-’,, e famiglia r- 
mente poi ne“difcotrano^,'per cui poco va- 
le il paragone dell’ Egloghe col „ trattato- 
riferito del Gornazzano . Non é vero ,. ia 
rifpondo ,, 1’ efperienza è maeftra ^ Soglio- 
no- efletvi de” Soldati eruditifTimi , e bene 
ifìruiilmella Tattfca, applicati allo- Studio,, 
mentre d 'iorot capi a tutt” altro intendo» 
fjo * Gofteidfiaché non è punto nè poco in- 

: j.' il .,. 11 -- .... .veri- 
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irerifiraile , clic abili guerrieri ne? formafle- 
ro privati., e 4omeftici ragionamenti. Che 
che ne iìa il Cordata, iìnalmente pub a, ie. 
attribuire da gloria di averp j aperto una 
fcena nuova, e non occupata» Se, taluno 
de^ Siciliani lì fermerà di fare Egloghe mi- 
litari, loro configlierei di trattare delle 
guerre di quello fecolo , e ,di maneggiare^ 
le loro ordinanze, che a’ Soldati non fo- 
no una fcienza, come i Codici divGiufti- 
niano a Leggifti, Dopo quella fcorfa tor- 
niamo in via - 

Tanto difllmile non ^ della natura' 
dell* Egloga -quella dell’ Idillio , Nella.pri- 
ma figuranfi più perfone, che parlano tri 
di loro. Il fecondo è un , umile, , tenero , 
ma energico difcorfo del Poèta , il quale 
fi accorda hèniflTimo al dialogico., ,Iq qui 
ne addurrò pochi, che gran fatica , e. mql- 
to labofiofa, farebbe fceglierU tutti ad uno 
ad uno, e regllìrarli. Mi Ha davanti qn 
Idillio del Padre Gaetano Mario Noto, Pa- 
lermitano, in morte di nobile Poetelfa, che 
a me finifce di piacere per le molte , e vi- • 
ve immagini, di cui abbonda. 

Non diverfamerfte rende leggiadra tal 
genere di compofizioni Niccolò Paterno Ca- 
flello , Semplice, ed infieme nobile, ò; la^ 
iìruttura del fuo Idillio in lode delle Noz- 

• ize dì * 
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le di Carlo’ III. Borbone fi) imitato d’ai 

Mufeo i' 'Amore del gentiliirimo Zappi , Non 
inferiore in bellezza - ad alcun' altro è it 
llia Idillio in lode di S. Gaetano Tiene (a). 
Ma in qu^fto -veloci3i:na lì molira la Tua 
fantalìa , e con empito raggira le immagi- 
ni fue .. Ecco 'come- di pruno lancio vuole 
inveltire i Lettori .. 

E'pur fia ver che la baldanza audace 
■ Turbi if Italia’ i campii e pur Jìa vero p 
Che con jangni vna face ' 

'• Iniquo d Kréjia-' fuperbo’ mojlro’ - 
Pallido in vifo e fiero- j 

- Sparga nere favUle , 

- Che poi crefeiuté'^ad occupar la> terra- ^ 

S' alzano a mille ,'e‘ mille , 

E con torbido raggio - ■ ' 

Portan- morte in retàggio’^ . - 

E pur fia ver , che d' 'ignoranza- il rio 
Velo faccia ombra al Mondo , e guerra a; 

( D/o ? ' 

. ’ ■ I * ' 

^ ^ Con 

V, 

* -• • 

f 'V )'• Vt% ' 4 ^òema iw l'ode di Carlo del Principe di 
-rr fBircàH:. coll’i aggiunte di takuni componi- 
menti poetici p. 561. 

{_ ^ ). y. Tomo primo degli Opulcoli Siciliani, 
'pag. 259* 
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Con 1’ ifl-eflb incominciato tenore fino al 
fine il Poeta difcende a-difcorrere dell’ o- 
]^re anunirevoiiodi^^quell^Eroie .del Griftia- 
riefimó . Però fecondo il .mio giudizio non 
è da doverli imitare il Paterno. Un forni- 
gitante flile, e sì fatti\ fuldimi fentimenti , 
di cui è fparfa la citala Poelia , pare che 
piti' convengano, ad un Inno , a ad una 
Canzone , che ad un Idillio , amante umi- 
le , e bella lèraplicità . Altrimenti quale dif- 
ferenza li noterà tra uno ftile , ed un al« 
tro'? Non v’ha dilbbio^ eh’ il buon Teocrito 
diede un’ aria di elevatezza al fuo bucco^ 
lico ^famigerato componimento , detto l- IrU 
cantatrice y del quale vRaciae altro piti vi- 
vace*, e più bello veduto non avea in tut- 
ta l*;antichità ma 'quivi, come nva ni falla - 
meiite appare , il .Siracufano Poeta fa con-* 
fervafe inlìemc una naturale , e femplict 
condotta ► 

; Non li contenta folo di pargoleggiare 
per amore , ma accoppia Niccolò' vSpitalerì 
nel fuo Idillio in encomio- de’ più volte 
enunciati Iinenei del Re delle due Sicilie , 
i favj fentimenti, cavati da’ lègreti della, 
materia , ad una condicevole foavità nello 
flile , e una proporzionata delicatezza nel- 
le deferizioni . Il fenfo di quella Foefia è 
la gara tra Venere , e Fallade, in ifceglie- 


* 9 + 

re la Spofa al Siciliano Monarca ( i ) 
Così viene dal Poeta efprelTo il tentameu- 
to d’ amore in voler ferire’ a ,Pallade co|' 
fuo' tirale temuto, 

• 

Or sì f che piu non Ji contiene ^allude ^ 

Gli uel volto Mvien Jiera , ^ terribile , 

1 Gli éH alto Jà”gno z j guardi fuoi sfavillano»- 
Fugge Amor per Jottrarfi a tanta furia \ 

- Ma gii gli e /opra , gii per 1' ali afferra lo f 
’iE> le ^uadrelle ad uri ad una rottegli , 
-j-Ccn mano irata ffii Ji aggeli a gli .omeri» 

£ Ji dibatte^ c le fue grida ^ehitV ' 
he pietre ijiejfe per pieti ammoUifcono l' ' 
Da le robufle braccia aljin dijcioltojì j 
JJ ali fcompofie fpirga ratto in aria y- / ' 

Ed ora empiendo vi / aure dì gemiti ^ ‘ 
Or in dietro fi volge ^ e lei minaccià 
Col dito alzato , e morieji le labbia • 

Eide Minerva , e ferenando il ciglio ' - • 

Segue rijlreita il Juo cammin nell' Egida»^ 

Creda pure ognuno ciò , che più gli 
aggrada , io mi fento accendere da un en- 
tuliafmo , quando mi tocca a parlare delle 
• poefìe 

I ■ 

r ! 

f^S(^Ssass>5eiS^SSsSSSsS^S3KSsSS5SS5^S 

( I ) V. Componimenti tecitati nell’ Accademia 
di Monreale per le nozze di Ferdinando Scc» 
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posfie del Meli . Sono ancora capì opera 
i fuoi Idtllj , che meritano per ogni titolo 
r eterniià , Quello detto il Dameta ( i )* 
ed il terzo intitolato Mirtiilu ( a ) tengo- 
no dietro alle piu pregiate greche compo- 
iìzìoni di tal forta . In quello ultimo Mir- 
tillo amante perduto d’jole afpetta la fua 
Ninfa acquattato in una fratta y e per in- 
gannare la noja fi, dà tempo in lavorare 
una ciotola . Si afcolti • 

Sedi dda dlntra , e pr ingannar* in parti 
La noja d* afpittari , e C amurujh 
Impazienza fua , Jeva fculpennu 
A punta d' una lama dilicata 
Supra na targa clotiila di vxifciit 
Dui bizzarri Pattini t ima calati* • •. 
Sutta la manu tinia un Griddu j e in cera 
Stanca y paria y d' avirlu aJficutatUy 
ZfU Griddu poi y vìdevafi y ddd futta 
Li gnutticati gambi sbalijìrari 5 
E fari leva y E jpinciri la manu y 
Chi fupra ci facia tetta y e dammufu 
(^aji in Jitccurfu di t opprejju Griddu. 

B b X Spur^ 

y * 

«5sS^SSS5sSS^SSSìS^^5^5S5cS5sSìsS5cSsa 

( I ) V. Poefie Sieilune dcir Abate Giovanni 
Meli Tom. i, p. la. 

( a ) V, il Tomo I. p, 61» . 



S pur via fatta na fplna ài caràuni 
Tra la manu y e la terra f rami zzata I 
, , Chi puHcennuQci un idìtu , afirzava 

- Zfii mann a fuUivarJì ^ e ^ià hi GridJu 
* Paria fcappari “ e lu pirttinu a terra 

Battiri un piedi J e alzari li junturt 
Di U uvita ’ e tra r occhi , e tra la facci 

- iffcc? iiggeva chiarii lu duluri , 

JJ autrn , crideva , teniri pri f all 
Un Parpagghiuni"^ e allegiui fi vutava'^" 
Chàamanna lu cumpagnu * e qiiafl qua^ 

2^i fi/rtevU la vuoi J pircìti t arti 
AmmaQava la vijìa j e chijla poi 
Si tirava ìa nvfa tf pana purità 
Chi t in fetta a li sforzi di fcappari ,V ' 
Scappava pri ddaveru ^ e a li pur puzzi 
Di lì refi ritti jid/ta lajjava 
Di t odi foi t firemi pulvirujì 
Ddncu Mirtilìti era arrivatu ^ quannu 
J fauna f occhi , vidi lina a linna 
Cu lu fadali fpintu y ed a lu ciancn 
R iviuicstu y € f'tpra na quartara , 

E nautra in mann J Ioli , chi feurrennu 
jippcna fi vidia- pufari in terra. 

Non v’ è chi non loda cotal deferì- 
zione , u^^tialc , non dico, allo feuto d’Èr- 
cole d’ Kfiodo , ma non inferiore a quella 
del nappo che promette il caprajo .a 
Tiri! nel primo Idillio di Teocrito , Nell’ 
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Invermi ( i ) , e nel Polemuni ( i ) , com- 
poiìzioni del fiiddetto incomparabili Poeta 
fembrami , che parli la natura. 

Degli Epitalami favellando contengo- 
mi ad accennar quello , che fìampò nel 
1771. Gi'.ifeppe Roifo , e Grimaldi, Cala- 
tagironel'e in circoilanza di nobile Sponfa- 
Uzio . Non è efTo figliuolo d’ ingegno de» 
lirante , e meichino , ma è un ben legato 
tefTuto di vaghe immagini . Al pari 1’ Epi- 
talamio latino di Domenico Berlini nel fo- 
lennizarfi le nozze di Carlo Borbone è 
poetico* ma piano,' e,d imita lo.j Bile dì 
Ovidio \ non lal'cia imper tanto di farvi 
giocar la fantafia , e condurlo con giudU 
zio ( 3 ). Non perchè io mi Jia ''porto iÀ 
cuore di condurre a fcuola i Poeti,,; della 
Sicilia , mi avanzo ad additare loro nuov^ 
fentieri da battere in fomiglianti contingen- 
ze • ma per trattare la cetra con un cer*j 
to compenfo di gloria , e di univerfal com- 
piacimento , Nell’ articolo, de’ Sonetti ,d^ 
paiTaggio toccai gli ahnfi di cotali , compo- 



-)>•..£» Olj i 


ninpefi. 


^ * -V- ^ 

( I ) Poefie Siciliane toni. i. p. 78: 

( <2 ) Nell’ ifteffj lu»go p. 103. . , ■ ^ ^ 

( 3,) V. citati componimenti dei Convittori 
borbonico R, Collegio &c. , " 

» • to ./ * 
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iiiiiienti , e per V avvilita copia de* med«- 
fimi , e per la volgare ripetuta immagina» 
zio'ie , fu cui fono effi tirati. Perciò coft- 
figlio a* miei Nazionali di non lafciar di 
viltà la Filofofia , quando fon tratti da 
bel furore a fcrivere Epitalamj . Gli ar- 
gomenti eftratti dalla Filofofia in verità 
non annojerebber meno ? non gioverebbe- 
ro affai più ? 


5. IV. 


Capìtoli^ Satire y "Enùecajfilìbì y Martelllani ^ 
Hìtiramhi } erjì'fciolti , e Carmi latini • 


i 1 


■ ; f 


[C-T N Capìtolo Sacro dell* Abate Maria* 
no Napoli , e 'Beltàcera , Palermita- 
«6 , io ritrovo nelle Rime degli Ereini (i), 
ma moltiflìmi di tali compofizioni fono qua, 
e là mandati fuorà Per fentire'it mio 
Lettore con diletto la varietà de* metri ne 
fapporto alcuni ; e percid lì volga egli pri- 
ma a, il Trjo^fo' iella J)ivinità 

1 ^ Riccardo Amico ( a )• Robufto è quel 

Com- 



( I ) Rime degli Freini Tom. r. p. 459. 

( 2 ) Tomo 3. degli Op ufc. Siciliani della nuove 
continuazione , 
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.Componimento,’ e r autor fuo amatore li 
moftra della purità , e del garbo della Lm«,' 
gua Tofcana , Il carro della Divinità è, 
beniflìmo rapprefentaro • Io parlò per ve-' 
ro dire, come a chi legge, fi fa manifefto 
dalle feguenti ftrofe,- , . ' . 

In ■.mezzo, ai plano In parte più elevata. 
.Sorgea macchina eccelfa di .diamante ^ ' 

. Di zajffìrì y e rubini lavorata» 

QjueJV era il Carro de 1' Altitonante . , 

^^Superno Nume ^ Reggìtor del Mondo ^ ^ 

. Cui fean corteggio anime pure ^ ^ 

Da vindice Giujìizia ^ ed il :profondo 
Saper j la F è /incera e l' pne fiate 
Ornano il Carro nel giro fecondo , ;•> 

■Da temperanza , e la\fempìiaitate 

"Vengon dappoi^ cui fiegue il càfloAmorif^ 

, K JiaJJi a piedi fuoi / Ktexnitate ^ 

Da Superbia y l' Inganno y ed il Furarle y. .j 
D* Invidia , che le labbia vgnor. fi -.sjiiorde jr 
E f infana. Demen^ia Jl Jjiyofc/ . ^ 
f Avvinti .y e flr etti da ferrigne corde y 
Tirano il Carro yuefìi vizj rei 
Di Mu/ci concenti, al fuon concorde 4' - 

Sieg um dapprej/o i grandi Semidei , 

E Jcritto è.dletro 'al*Carra'TÌfplendentei y. 
Al Dio debellator de' fal/ì Dei • • ' 


Chi pubblica le notizie letteràrie in Cefe-^ 
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na, ne profferì il feguente giudizio, ha. ver* 
fjìcaztone n è per lo' piu nobile'^ ed armo^- 
htofa y e fe un pò più di correzione ' nella- 
JintjJJi vi fi trov.ijje autore 'potrebbe ^ ga* - 
reggiare co' buoni Poeti del Continente ( i } . 
Sarebbe ienza fallo fquifito un ' capitolo 
deir Abate Leanti fopra illuifo , e la mo- 
da ( a )j‘fe adorno folTe di que’ fall 
della Lingua , che ufati con parfimonia co- 
fUtuifcono parte della bellezza di tal- ge- 
nere d> compohimenin . Merita anche lode' 
un Capitolo di Bernardo Bonajuro 
In elfo il Poeta fi è contentato faviatnén- 
te a cenfurare 'd 'Vizj regnami e da veri- 
tà non meno , che Ja lepidezza , e la mo-j 
^ derazione vi fpiccano a maraviglia r>- 

Ecco ntiovamente ‘^ragionare del^^ 
'Abate i Meli . Son da .leggoffi ’i, fuoi^vCapi- 
toli Bernefchi , Entrerà' nèl mio> fentinien- 
to ogni Uomo di buon fenfo^ fe li -ferme- -- 
rà fopra quello fatto in lode della Mofea 
( 4 eh’ è ripiieno di” bei ‘tratti di Storia 
. ’ 'j ■ iv., , ,A. ’v"; . ■ . Na- 


( J -) Notizie Leeterade' &C. n. 33. anno i79r. 
pag. \\\.', 

( Q ) Biffò Inttod. alfa volgar Poefia pag. ^50. 

Opufe. iSiciJiani AaiO'* 
‘ ■ 'fato* ili" Vàiermo il i7‘59. 

V, tona, a, delle fuc Poefie pag. 77, 
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naturale, -di ^filofofia e ^di morali ’.riflief- 
fioni j alle, Vivali^; danno , nna, pellegrina , e 
grand’, aria ,|:fmt9.<.le grfzW, del noftro Idio- 
ma . Tralafcio.,dVe]rpripi.ec yenufiìij-.c^^ 
Capitoli^contra l\ duella carqe ,, è fo« 

pra lé^ •,^onYer/azÌ9m k , e,.a difeqrrer^ al- 
quanto mi;,feripa^up^tqrn.afal •.Capi^lq 
inirtolatOj* it (\Cv-l layorato 

con .fortunata [ mefcolanza\, 4 i ' gtave ,. 9 di 
piacevole : ivi cop leggiadra, ^poetica iny^- 
2Ìone li. leva in piè un“T.opa-, e comincia 
ad idruire un fuOj^iìgliq' per. guardarli dall*" 
afìuzie. deL^GTitio 5 eml;)rava.jetf 9 V9ra* 
rello un .animàlp nunfqepò . L’ . accorto .j Pa- 
dre jo/ayyertq.^, j. .A ,,r,q 


Giudichi 'da:X cjìci-n^ 
f Scanzani ,\o jCeUi , ^/ii .g,K^^y:d 
E Ji. avverfu. dijlimi a . nui prejcri£i . - - 
, Ah i cfii c^^fpì\t, pinfarìu, mi ^confunnu ì) 
* '^F^a , cAf, prima. La tp'xa\ nni. a gghi atti Jl 
pi . tptti r\ ar^mali ch^ ciJLannw^ ^ . ,f, ; ,, , ^ 
Chijlu- s hi-C^iii terribili nim ertdi^ ' 

; , I jy è friàlri , lu . , pQ j cui rum ha murtrui • r . - 


>. .0 li 

IT;;'- '•.• ^ r'iC'l 

•I ■ ì * . • i “1 ìL' Iti I 


C r 

!.• 

'u 92 '• 


J ' 4M 

^ . . . ) .iJ 
S 


( I ) Nsir iftefib luogo pag, ut» 
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A Jlì cuJJuzzi torti *un Jori fiàì 5 
Guardati di jii afpettè manfueti J 
^ L’ occhia è calata , però nun ti sòldi • - 
Cìiijli fu fanguinarii , inquieti , 

Crudi y avari , manciuni , fpietati y 
T radituri , latruni y ed indifereti • 
■Impiegaau li /orna , c li nuttatì 
- ^Ntra ma gnuni , euvanrtu qualchi prìfa^ 
Cu t (rechi ehiufi y e li manti ligati : 

A (i gnu chi cui pajfa li f carpi fa y 

Pirclu^/ì fauna prvidi y' e mannizza y ^ 
'Ma fatta colpa , la fua tejia atti fa • 
f^ejanu f ugna y e tutta la fieri zza ^ • 

£^' mittennuji in cima a li canali' y ' ' 
PaJJ^anu di lu fangu a chidd altizza • 

Idiglior pitturi non potrebbe farli ad erpri. 
nere H coliume di quelle volpi line,'’ 'im- 
pallate di umor nero , e dì crudeltà ; ma 
ehe fanno nafeondere il loro cuore meglio 
d- ogn'' altro ^ e covrono i loro vizj agli 
occhi, non. già' di -tutti j‘ mai forfè dell* al- 
trui mellonaggine'^ Con maniera decente il 
Galfo ne* fuoi Capitoli fi avanza a cen fu- 
rare i •vif.j della moderna letteratura. Chi 
fe ne vuol chiarire ^ legga il quarto Ca- 
pitolo , ove di coloro H parla , che voglion 
fare la 1 umili ofa comparii di Filofofi fen- 

za 
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za eflerlì ( i ) . Per tutto vi fi vede pu- 
re il Poeta ne’ fuoi Capitoli detti i’ Ifii. 
tuta degli ffiantatiy o fia a dire di coloro^ 
che barattano ii loro avere , e vivono fro- 
dando ( a ) • Meritano ben di effer com- 
putati tra’ primi tanti Capitoli dei citato 
Vincenzo Rulfo Pare», che fono manufcric- 
ti , in cui vi (ì ammira una vivace , e lith- 
pida efpreffione di tutti i concetti , ed una 
iacetiflima arguzia nella cenfura dell’ abu- 
fo , e dei vizio , ma fenza cader nello 
feurrile , o nel fanciulle feo • II, mio Letto- 
re per non giurare fulla mia parola veg- 
gano una prova nel Capitolo del menzio- 
nato Autore , refo pubblico nel fecondo 
Tomo dell’ opere CampaiUieke ^ riftarapate 
io Siraculà • Si parli ora delle Satire » 

£* fentimento del Muratori che nori 
è r Italico Idioma nel trattar le Satire 
finora giunto a toccar le colonne d’ Erco- 
le ( ^ . In quefla et^ il folo Meli ce ne 

ha fornito in Sicilia, fcritte in lingua nodra 

C c a voi- 


( I ) V. il tona. 1 1 1» delle cirste fiac pcefie • 

( a ) V. il detto lom. (klle citate Poefte* 

( 3 ) Leggali p'ute fa tati propofito lan» dedica- 
toria del Clt. Pictvo Napolk SignorelHy a>p— 
pofta iaoanù aU’OpofcoIo étìic iuc Sacne» 


Digìtized by Google 


'volgare Degne- fono di lui quelle ìntitb* 
late Lu terìipiu ’Jì ila fórtpha y e 'lu Cufeaos , 
viti quetV uhimo'' fi' toccano i' pregiudizi 
'd’eHa' Lenératurà-’ del' Sfecolo ' xvi 1 17 Chi 
*sittìentà mente legge può conofeete' tutti l 
preggi ;■ che commendano quel lavoro . Se 
iarei certo che non abufalfi della pazi- 
enza del p'ubhlico' nella m'oltiplidtà de’-'pregl 
^'ettt,- direi' che in Sicilia necelfarie -al 
’lpor legno 'TarebberoMé Satire,' con cui il 
parrlotto Poeta , qual apprioli^d qtiarelima^ 
lilla , daìTe^'opérà ad atiaccar da 'vidno 
quegli ‘Trégolàitiènti , ‘ e- ‘ quei’ pregiudizj 
thè rendono men coUa^óel'' fociale -(^Olìlnné 
hiioha parte della' inolì'ra Nazióne. <Mà 
coir adequata 'idèa' di fdtita non cont'ondb 
gl’ infami libelli , -nati ‘per; bandire- ir>buoit 
ufo- della riverenza , - e rifpertó;‘verÌO o^ni 
ónclVa perlòna f r-)'. Secondo il CàftelJ 

' • .-i'tÀ •'! '.I c < , . ‘ti ' ve(fo 

■ j> i. 

S^SSSS5s^?5^^5sSsìSs:?feS5s;S5;S:^^SSS5sS . 

’ • ' " , . » V !> 

fi) Criftiano O.hio nel fuo Opufcolo De Saty~ 

^ .ra e re literjrìa elimnanda parlando male 
•-dèlia Satira-, crèdo, die va a' ferire i di- 
fetti di c(fi, e non mai la Satira, confide- 
^ _^Tara, ,quii ^.era^ente (je^ba fiflcre|. li^aGio-^ 

- .vanni Ci-^rgio Kunttchio, nellaj. queftione’ 
/quid .de Satyris ftntiepJuìn Difende bene 
la catifa de’ Satirici ...V, Mifcellanea Lipfi- 
' enfia Tom. 9 . ’ qbfer^Y* XL^I, p, 589 ., fic 
pag, 515 . ' ' ' ^ 
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vétro ( I ) appreflb gli Ateniefi il mal dire 
dirpettofamente , e nominatamente , in poe- 
iìa non è piacevole , nè da tollerarli . Si 
diftingua Tempre la Satira dalle contumelie ^ 
fc dall’ irrilìone , Non vuole ciò la legge 
di Natura-!, non lo foffre la polizia del 
Goveruo . Giuda il fentimento di Pier Ca- 
ftralaoc Komoliui ( a ) la Satira è necelTa- 
ria - aiUt Religione , e alla Repubblica Ci- 
vile , e Letteraria . Dunque tornando a 
bomba , qual rimedio miglior della Satira 
fi ritrova per ifradicare un infame vizio , 
un- pregiudizievole abufo, in una Nazione 
per lungo , tempo, invecchiato ? Qual. pro- 
fitto farà iìQ libro a tal ■ fine c 9 mpo/to ^ 
adorno di tutte le poffibili cogni;woni-,rche 
fomminiftra il .vado paefe dello S.qibije ?,S| 
leggerà per palfatempo., ,o per ,una ■érudi-r 
ta curiofità-, lodandoli forfè T A.utor fuò^ 
c forfè eondannandoli . I gravi mali ricer- 
cano forti , e violenti .rimedj , quando norf 
giovano i lenitivi. Le Satire. del Cantimiij 


Prin-1 
i ì 




( z ) Poetic. di Arinotele volgarizzata da Lpdo- 
t vic6 Cstftcl vétro pi 4. paffic.* 6. p» .loé^ 

( a ) V. il fuo difcorfo fopra la neceffità, e utilt- 
• >. .....tà della Safiray.che precede ailftiSatire del 
.Itfen^ini, .. , -, 1 ^ ' 


. t e 

Principe Ruffo , die tanto llrepito han tat* 
to nel Settenirione , pofero fotte gli occhi 
della fua Nazione le fconvencvolezxe , f 
i rimafuglt dell’* antica barbarie , che l\iU 
tavia la teneva inceppala ( i )• Voglia H 
Ciclo, che a noftri giorni forgeffe un 
efìro benefico , libero ragionatore , pieno 
del fuoco d* ApoUine che ricalcando Y or- 
me di quel Valentuomo fi poneffe in cuore 
con le Satire , fcritte nella naiia lìngua d* 
imprendere la riforma del noftro cofiume I 
Potrebbe egli abbattere con la burla , e 
con la beffa , il numero ccceffivo, V igno. 
ranza, e l’iniblenza della gente, confacra- 
ta al foro, eh’ k la mignatta, e il tar- 
lò delle noftre famiglie . Dovrebbero in te. 
reffare la fua vena feconda i ridicoli , e 
groffolani pregìudizj, delle baronali popola- 
lioni . Non farebbe ancora indifferente fog. 
getto 1» inofpìtaliti , che a feorno dell* Uo- 
mo offervafi nell* interno del Regno , tran- 
. ne le Città principali . Scriva bene 1* uti- 
le Satirico Poeta fu tali materie , fc vuo- 
le fcrivere all* eternità. 

Molti EndecaffiUbi io eièmpio d* ce- 

ctU 



( X ) V. memorie per fervire alla Storia Lette- 
raria Tom. p, VX. artic. os. p. 13* 
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cellenza addurre potrei , ma mi rifparmlo 
di andarli quà , e ià , ripefcando , perchè 
mi fon deliberato folo di far parole di quc* 
del Conte (Jefare Gaetani* Io feguendo T 
-ingenuo mio coftume , Tenta patriottico en- 
tu fi a fino, dico, eh’ efli fon belliflimi per 
la facilità d’ elprimere , e per la novità 
del penfare . L’ acquilìo di una Tonnara 
chiamata Fontanebianche , fatta dal Tuo Pri- 
mogenito , gli ha dato occafione di com- 
porre Endecafiìlabi intorno alle materie pe- 
dcatorie . Ingegnali il Gaetani, per quanto 
c a lui pofiibìle ( i ) , di fpiegare il modo 
di pefcarfì i Tonni. Ha quel componimento 
una politezza di fentimenti , e di parole ^ 
che tutto vi pare naturalmente efprelTo • 
Altro di lui Èndecaffilabo manuferitto , e 
compoHo fu la divifata materia nel 1784. 
è da menzionarfi . Vi è dentro brio , ve- 
oudà , e più di una fpiritofa immagine , 
cofparfa con giudizio. Invita il Gaetani la 
Tua Nice a vedere la riferita pefeaggione. 
Ad -una vaga introduzione fuccede il rac- 
conto della medeiima , eh' io mi rifpar- 

mio 

( I ) Si legga ftampaco nell* Apocalifle dell* Apo- 
ftolo S. Paolo . Poema Sacro del Campail- 
la &c. in Siracufa 1784. p. 458. 
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'mio di rapportare perchè * 1’ 'Autore fi è 
^determinato di pubblicare , unitamente tutti 
i fuoi pefcarecci componimenti i Li atten- 
da la fchiera de’ Poeti , e s’ invoglia a fe« 
guirlo , o nuove cole a produrre per ac- 
'crefeere le amenità del Siciliano ParnafTo , 
‘Non minore .novità poetica di figure , e di 
‘fentimenti, vi fi fente dentro a’ Martellia- 
ni i 'pure manoferitti dell’ enunciato Sira- 
cufano nobil Uomo . In quelli, ferità nel 
1786. , fono fpiegate le correnti del mare , 
che tanto nuocciono ^ alla divifata pefea- 
gione de’ Tonni , In, altri compofti nel 1787, 
Ibno-efpofìe le cagioni, dei Tremuoti , e P 
Aurora Boreale , nel principio di Prima- 
vèra di queir anno nel' noftro Orizzonte 
comparfa . 'In ‘fatto di Aurora i. Boreale • il 
Marchese Francefco'Protó;» da' Milazzo nel 
I7‘86. compofe parecchi .Martelliani , intii 
telati il Sogno , per ifpiegare un tal feno* 
meno in -quel tempo avvenuto: quali verfi 
furono dall’ Abate. Sinèlro in 5 iracufa dati 
alle fìampe . Rifcolferò . da’ Giomalifti di 
l^apcli (• I ).lode,;ed approvazione . E>e- . i 
fiderava un dotto Filofofb dei Secol no. 

ftro 



( I )’ V. Giornale'' Eociclop. di Napoli numero 
XXV, pag. ip9. ' ■ 
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fìro ( 1 ), cHe fi formafTe nella Città Ca- 
pitale un’ Accademia di Valentuomini , che 
foire a tutto il Regno comune > e dalla 
quale t Saggi di tutte le Provincie volel^ 
Aro comunicare le utili oirervaziont y e 
, fcoperte ^ ch.’^ eglino' ne’ diverli luoghi ' 
avelfero fatto - lo Oruggendomr di voglia 
ancora di vedere una volta cogli occhi miei 
un colai fatto ^ replico a dire y che fareb- 
be ottima cofa il verfeggiare fovra ogni 
fenomeno y ed ogni fcoverta , che da* Fi- 
lofofi in ogni fìagione occorre farfi. m Siw 
cilia y e pofcia tali componimenti rimetterli 
ad una Accademia principale , che li pre- 
fume fempre de’ più fcelti Letterati y co- 
me centro dell’ unità y ' per V elàme , e 
perpetuo regiftro de’ raedelìmi - Non. è po^ 
co il vantaggio da fperarléne .. La Naturar 
è collante nelle fue operazióni - Proceden- 
do i tempi i nepotl del Secolo xix- ave- 
ranno notizia de’ fenomeni y fucceduti nell*' 
età xviii>. , e le fpiegazioni; fattene da’ 
Naturalifti di quella faranno lumi alle men- 
, ti di quelli.. Così facilmente li potranno 
filTare molti canoni utili alla teorica y e 

D d praW 

( !• ) V. Difcorfo fopra il fine delle Science delP 
. Abate Gì ne veli i4<5j 
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pratica filofofia . Le divìfate amene pro- 
duzioni , impreffe poi unitamente , a mio 
• credere , dovranno meritare il titolo di 
FaJU postici Jella Storia Naturale della Na- 
zione . vSon Platonici i miei voti ? 

•Francefeo Redi, Uomo di filofofia, e 
d’ o»ni altra feienza , ha avuto nella Tri- 
-nacria i Tuoi imitatori in materia di Diri- 
'rambo . Giovanni Natali ne pubblico uno, 
•encomiando i vini Nazionali . Parte de’ fen- 
•timenti è tolta di pefo dall’ originale Di- 
tirambo di queir illuftre Poeta *, L’ imita- 
zione non è affatto fervile { i ) ; ma ciò, 
che di proprio nella volgar poefia ha il 
fioffro Secolo, dice il Crefeirabeni , appe- 
na nato ,*è quello, che han cercato tutti 
i paffatt Secoli, e nè men vecchi han fà- 
puto trovare , e queRo é T ottimo - ‘ Non 
vuole «gli mediocrità ne^ componimenti , 
non fi contenta, che non abbiano difetti, 
rifiuta anche il buono, fe conofee , che il 
buono può effer migliore. Ha ben anco'at- 
tinto r Abate Meii'daU’ unica, e limpida, 
forgente del Tofeano Poeta nella compo- 
fiziooe di un Ditirambo Siciliano ( a ) : Se 

ilfuo 

{ I ) Rime degli Ereini Tom. i. p. Q50. 

( 3 ) Tom. 3 . deile Cue Poefie Siciliane p. 147. 
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il fuo Autore non pub darli il vanto del- 
la novità nel penfamento , e nello (lile y 
come in molti altri parti della fua fanta- 
fia , pud gloriarli almeno dì non eflere riu- 
fcito infelice . £’ quella V ultima volta , cK*. 
io parlo deir Abate Meli. Ha egli occu- 
pato gran parte di quello noftro Saggio - 
Da^ pezzi delle fue rime, qui rapportate^ fi 
pub conchiudere j che fia un Cantore d* au- 
rea fimplicità , un Poeta originale . Ma la. 
fua Patria ha moftrato verfo di lui fentt- 
xnenti di gratitudine ? ftata per lo me- 
lyo verfo la fua memoria pietofa ? Non mt 
dd certamente a credere , che il rumore 
del foro. 1’ abbia aifordaio, e. fatto obblU 
are un si gran figlio , eh’’ ella • debbe pre- 
ferire ,a cniunqueliafi altro co Ipicuo - Sog- 
getto • Noti fpingo più oltre il mio dìfeor-*' 
fo , perché de’ ver fi feiohi comincia, a di- 
feorrere . 

Chi vuol vedere la battaglia de*^ La- 
pitì y e de’ Centauri , chiami una brigata 
di Eruditi > e dia loro a difeorrere fovra 
la libertà del verfo . La rima ha numero- 
fi > e potenti feguaci ► Il verfo fciolto ne 
ha pochi; ma più ragionevoli. Confefian- 
do il vero V italica rima di vile origine (i) 

' D d a- é pie- 

( I ) V,. Muratorìi Amtquiut. Medir^v» dillcrr- 

40. Tona. «II. p. 6&4. - , 



i It 

è pietra inciampo a*, verfeggiitori. EfTa 
jprona cotanto Pegafo , che pm delle vol- 
te gli fa perdere il diritto cammino con 
traboccar pofcia , e in difordinate immagt- 
fii , -e in difconvenevoli digreilìoni , "Se col 
folo rnetr.o fi pud ottenere H fine dell’ ar- 
tnonia , perchè il Canfore vuole di buon 
animo giacere nelP orrido letto di Procu- 
re ? il che è cosi evidentemente da’ dotti 
Uomini provato , che mefìier non faccia , 
che pili fe ne cjueftioni . Io porterei albe-* 
ri alla felva , fe mi faticafiì di dar conto' 
■dc' niimeroli vedi fcioiti . Baflanb pochi, 
elempli per provare^ che sì 'fatti' ' liberi' 
componimenti appreflano diletto, ad éfclu- 
iìone della rima , che fi vuole adottata da- 
gli antichi , e colti popoli ( i ), e ,pef 've- 
dere tnfieme in qual grado di ‘perfezione* 
^ino arrivati in Sicilia • • - f < 

La- 

* 

(*1 } n Dcjtto Biapgio Girofalo nelle fue con- 
■fidcraxi.'.ni intorno tlla Poejìa dtgti Ebrti^ 

4 dei Greci loftiene, che gli Orientali ufa- 
■ • . no la riaia', .e principalmeote 1 gii Kbrei- 
Nel luogvi) citalo ,^-dice il Muratori, con- 
troverfitm de H^brreorum Poeji aliis dimitto ; 
jortaffis , & in aliqut tjufmodi loca Jimilitudo ^ 
• vocum cafu^ non arte irrepfit ( ,An:i<juit, ' 
Medii dEvi Tom, i(i« p. 685. )’ 
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La filofofia , e T unlverfal .dottrina di 
Gotofredo Guglielmo Leibnizio , che coti 
onorata ftrepitofa rinomanza rU'ionava iti 
tutta r Europa nel principio , c nel corfo 
di quello Secolo , trovò in Palermo adora- 
tori . Spiccò fra molti il Marchefe Tora- 
mafo Natali. A quello felice ingegno pi-.' 
acque di afcriverfi fra fegiiaci d.e’ dommi 
del Filofofo di Germania . Non contento 
egli di feguirli'a fpada tratta, volle anco 
pubblicare in Firenze T anno 1756. ài fi» 
ÌQjofij. Ltelbnizidna. , efpojla in verfi fciolti 
Tofcani , Precede quel libro una poetica 
introduzione , ove defcrltto c jl luogo in cui' 

* f » 

U Alma Anemia ha fede , . " ^ 

Anemia figlia del Saper Celejle i 




L* opera dovea elTere ’divifa.' in cinque' 
tri . Trattali nel primo de* principj', ò Ha 
d-e* dive rii gradi della noUra ‘ cògnizione',1 
del principio della ragione, determinante',: 
o lia fufiìciente , e di quello della contra- 
dizione. Non è fcipita la j versificazione 
■Spiega fen za ftentb 1 * Autore Tutto ciò^ che’ 
gli cade in animo, quantùnque' .dillicilè. 
La. dìlférenza tra le noftire cognizioni rav- 
v^fata da ■ Leibnizio ed ‘ ignorata prima 
dallo* ftelTo "Cartefió ^ ^ ' - ' ' 

li può menar 'buono 


e ben eiprefla,.' Noti' 
al' Nàtili r ' ufò eh* 


0'£il- li 


egli 

t - / 
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egli fa in poelia de’ termini Scolatici . Ha 
da fuggire il Poeta' y al dire di un elegàrt» 
te Scrittore, i termini proprj delle Scna- 
le» che lontani fono dalla comune mtelU-' 
genza . In ciò incorfe , a di lui credere , 
il Le mene , Uomo per altro di gran vaio, 
te. Ed io reputo non effere maggiore d- 
ógni eccezione la protefta , che fa al Let- 
tpre il Poeta di Palermo . La necejfità: , 
dke di certe idee non comuni at 

ioseUar ' nolìro y può valermi affai di feuf a t 
molto' ^ più trattando^ , di arricchire 
lingua di alcune nuove ' paróle , e necejjarie. 
illa fin finé'^ Poteva 'con circonlocuziortr 

corrifpondenti^ P 

..* 1 ' ■« \ ^ 1 - 

perdendo il vérfp così d fuo naturai 've^- 
ao . Uso , è‘vero J‘ il TaiToni nella Secchia 
rapita vocaboli ignoti alla purità della to- 
feana' favella ;Vmà;' perchè-"Arìaòtelc ciò 
permife all’ Epico , ‘e fi fervi di tal rego. 
fa' il celebre, Modartefe per introdurre il 

Tepido nel, fuo Poema,. ^ ^ 

Ritornando al ' propofito dico , eh c 
lina catena (fi fpiritofe immaginiHa deferì- 
zione , che fa Natali delle difpute Lette- 
rarie del Leibnizio 'con Clarchio , ,e con 
Kéwtpn\'E<:co gafho ei' colora il 

diportamento di quel grand’ Uomo., nello 
fiato dèlie 'fùe 'éontefe '( i ).‘ 

i t') V, il citato Opufe. p. ?*• 
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• : • I Ma chi mai potea 
Cantra il Sajfone Kroe durar T ajfzìto ^ , 
Cui il del j'omminìjlrava idee fublimi , _ 

• E veriiate fempre in guardia fìando , * 

De la fua niente^ quale. Iddio fuW acque 
Covava i fuoi penfieri che pria che giunfa 
Al ter min fujfe , gH privo di forze 
Giacea il nemico ^ e fé C acerba morte ^ 

; ( Onde conofeer Joi fa dato al-, Móndo 

Ch' egli non era un ì^ume ) empia^ e fevera^ 
Ahi comun danno ! no’ colpia , t Ingleje 
Campion gid Jì vedeva in fuga volto , 

O in mezzo al Campo abbandonar f imprefai 
È aliar la Vibertade alzo vejfillo | 

Qual vincitrice y trionfando altera 
Del fato ineforabile , il compagno 
De la necejftd cieca , che ordio 
In van fue trame , di vantar Ji ofando 
Della ragion falciente figlio ^ 

Quindi la volanti fileggia mìrojfi. 

Dal miglior preiìder norma , che qual cede 
Dance ai pefo maggior y tal ella è tratta 
ciò che il fenfo maggiormente alletta- 
Col bello y e con il buon lo fpirto molce~z 
Ed or la doglia , or il piacer la- fpinge 
A eliger , e a fchìvare in ogni obbjetto ■ 

. Trovando ciò y che invita , o che ributta • 

e 

r 

Difeorrendo indi dello (lato. In qui era la 
logica , jla metafisica , la teologìa , in 
. . ' " " ' ■ ' 'fomma 
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air Uomo la poflailM del divin Facitore ^ 
il quale anche dal male idefro fa trarne un 
bene foftenitore dell’ ordine y . '. l 

Da cui dipende C ‘armo^niu del tutto ; , ' 

- • • • * ■ * 

Raflegna par tir amente i vizj da fchivarfì j' 
e le oppofte virtù da doverli acquiftare 
per adempierli dall’ Uomo i doveri in ver 
fe ftelfo , e cib con facile vena^ trattando 
le figure più commoventi, e le fimtlitudini 
più vive. Il Logorerà ve r fato ne’ fiacri Hu- 
dj non fiolo , ma nella Filologia , e nella 
ragion pubblica s’ ingegna e colla voce , 
e cogli ferirti d’ Infègnare indefelfiamente 
al Cittadino gli uifizj verlb colui , che in 
terra è 1 ’ immagine dì Dio , ed in un qua- 
dro. pitlorefico , e più efielb li determinb 
pure d’ addimodrare all’Uomo tutti i fiuoi 
doveri : fatica da Imprenderli più allo fipel^ 
fio , con maggior zelo , c con capitale mag- 
giore di dottrina da’ Catechidi . 

A me non difidice il far qui parola 
de’ Sciolti , che vanno col titolo t il Pelo» 
ro di Niccolò Gudarelli Bonifacio , Giure* 
con fai to , e Patrizio Mefiinefie , dampatì 
in Melfina nel 1793. Si hanno elfi, a mio 
credere da- tenere , come un parto di un 
patriottico^ fuoco , a quali lè lì fa mente , 
fi feorge , che i fenomeni Peloritani fono 

£ e filob. 

» 
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fìlofoficamente fpìegatl . La delìzìofa Ma-^ 
rina‘, ia bella riviera, la memoria de’ ve- 
tufti Eroi Meffinefi , la reedificazìone , e 
rifìoro di <]uella Città , apprettano le im- 
tnaglni piu toccanti al Poeta . Io intanto 
gioifco in vedere , che il Guattarelli ama 
U compagnia delle Mufe j mentre che alla^ 
maggior parte de’ Siciliani Leggifìi il gufto 
della buona Letteratura riefce un infolfri- 
hilc faftidio , Retta ora a delìderarli , che 
i Profelfori nella noftra Ifola dattero ope- 
ra a trattare in vcrfo qualche materia in- 
ttreffante delle loro facoltà , eh’ efercita- 
no . Sarebbe in verità T aflunto grande , 
c laboriofo , ma 

Z,a fatica tirò dal giogo alpino 

1 JaJfi -y e t marmi y e l' Uomo indujtre ^ 

, e foggio 

Poi fimulaaro ne formò divino . 

I figli di Efculapio hanno più volte fatto 
parlar le Mufe col linguaggio della Medi- 
cina Giovan di Milano, autor della fcuo- 
là. di Salerno , Caftore ' Durante , ed il 
Dottor Armttron, lì fegnalarono ne’ Licei, 
c nel ParnàiTo ( i )', Sia pure di efempio 

a’ Leg- 

( I ) Iftoria della Sanità , opera di M. Ma- 
ckenzio. 
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a* Leg^Iftì Siciliani la-Kepubblìca, de Giu* 
reconfulti di Giufeppe Aurelio Gennaro Na^r 
poUiaiio . Con quale. fceUa di erudizione ^ 
e con quali grazie latine , precifione , e 
chiarezza le- arcane dottrine della Giurif»» 
prudenza , e fpecialmente le leggi delle 
XII. Tavole non vengono da quel grand* 
Uomo maneggiate , ed efpofte ? Le leggi 
emanate dalPaugufto Padre del noftro Re« 
gnante , che preveggono i luttuofi effetti 
degli amori furtivi , e 'che affKuranp P efi* 
ftenza a tanti infelici j ed* innocenti fan- 
ciulli , potrebbero fomminiftrare fuihcientc 
materia ad un utile Poemetto , eh* io in- 
titolarei: Amore Giurecon/ulto. 

Troppo lungi mi condurrebbe il ra- 
gionamento y fè volefli. qui rammentar tut- 
ti i verfi latini da*, miei Nazionali dati al- 
la luce nella prefente Età . Mi baita ac- 
cennare due compofizioni . Nelle Accade- 
miche efercitazioni del Collegio delle Scuo- 
le Pie , in occafione delle tante volte in- 
dicate nozze di Carlo 1 1 1, Borbone li leg- 
ge un Carme di Salvadore Scaffo , e Ma- 
rino ( Palermitano di orìgine , fe non er- 
ro } fu lo ftile deir Eneide , che imita a 
difmifura , e fi moftra padrone dell’efpref- 
fioni del Mantovano , e delle fimili idee ' 
nelle deferizioni , per cui fi giudica uno de* 
migliori componimenti di quella raccolta • In 

£ e 2 fat- 
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atto di liberi veri! latini poca fatica oc- 
corre a rilevare il merito di quelli , com- 
pofti da Francefco Teda per il Principe 
Corlini . Imitano Effi nello fìile la Geor-; 
gica , così nella purezza del dire , che 
nelle vive paftorali efpreflìoni , per cui V 
Autore moftra il polTeffo delle Mufe del 
La zio. Preftar debbano 'facile credenza al 
mio giudizio i Leggitori, fe fi ricordano a 
quanto fi è detto di fopra coerentemente 
al valore del Telia. 


ARTI 



■lil 


ARTICOLO TERZO 

• » 

Intorno alla Drammatica ■ : i 

Tragedie , Melodrammi , Sacri Oratorj , ' 
Mottetti . ' - 




N 


» i 


On pretendo alcuna onta- recare a* 
Lettera] pregi della Sicilia , qualora 
affermo , che i nolìri teatri hanno poco af- 
fai di che vantarfi , E’ v^ero , ’ che capir 
non fi può,' come in , qualche Tua' illuftre 
-Città il gulfo teatrale allignato non abbia 
in quefìi tempi., là dove lì, attrovano de- 
gli ottimi ingegni , amici di Melpomene , 
e di Talia, di carattere di ogni maniera *, 
e valenti Soggetti così alla fevera , quanto 
alla comica /rapprefentazione capaci . Ma 
fe la Capitale di un gran Reame , fcrive 
il Denina , qual’ è Parigi , con tutti i van- 
> provenienti dal . concorfo di tante 
Provincie , appena produlfe in dugento 
anni una diecina di fublimi tragedie • fe in 
più ^ di tre fecoli appena lì giunfe ad un 
Moliere , ad un Regnard j che ha potuto 
fare la Sicilia , divenuta fpettacolo di fre- 
quenti peripezie ? Più fortunato fu il feco- 
Iq decprfo del noftro , Fiorì allora qualche 

■ T'irsi 


\ C j 
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tal 

Tragico, Comico ,■ valori) fo Ortènzio 
Scammacca Gefuita Siciliano dal 1632. fino 
al 1051. impreife quaranta tragedie fiacre, 
morali ed imita te-, dalle Greche, le quali 
hanno meritato le lodi degli Eruditi per la 
regolarità , e per il decoro tragico , che 
fiotlcngono, benché vi fi noialfie molta lan- 
guidezza neirazione, e proliifiiià nel Dialo- 
go ( J ) . La Commedia intitolata la T/vp- 
'polaria del Palermitano Liiigi Eredia , reci- 
tata , ed imprefia nel 1(102. debbafi collo- 
care tra le ingegnofie Commedie erudite (2)- 
Il Mellìnefie Scipione Errico nel 1655. com- 
pofie una Pallorale, chìzmit^., T Armonia i* 
Amore , pregevole per 1’ ingegnofa fiempli- 
cità dello fiile , e leggiadria per .tante a- 
jrie , e ftrofie Anacreontiche -,i di cui altra 
più bella di efia , fiatta io quel tempo , 
non ne conofice T infigne Autore Napolita- 
no della Storia de' Teatri , al cui valor let- 
terario tanto debbono le due Sicilie .Fu 
Autore il Siciliano Andrea Ferrucci di uri* 
opera detta : Stellidaura ( 3 ) • Ma nella 
'• .V-- ftju 



( 1 ) Scorta della Letteratura Italiana Tom. Vili. 


lib. III. p. 330. Sigaorelli Storia dei Teatri 
* Tom. IV. p. lop. 

( a ) Signorelli Stor. de* Teatri nell* iftcffo luo-' 
' fio P* ( 3 ) Nel citato luogo p. 179. 
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flagion preferite fi trovano i nofìri Autori 
retrogradi in sì bel cammino della Gloria . 
Cib nulla di' manco il più volte citato Aba- 
te Galfo fi è pure fatto animofo , ftguen- 
do la fcuola^ Metaftafiana , di trattare i 
tragici argomenti . Egli ufato dalla volga- 
re Icbicra dei Servili Imitatori , degnamen- 
te ha potuto ricopiare nelle lue Dramma- 
tiche produzioni V efpretrione , e la condot- 
ta del venerato Precettore . 

A parlar non mi fermo della Trage- 
dia , che va col noto titolo dell’ Orfanot 
della China, perché è traduzione dell’ Ori- 
ginale franccle j ma è un dovere , che 
dia qui conto della fua Tragica compofizio-' 
ne , detta il Socrate . Sul merito della me- 
delima è decifiva la tefìimonianza dell’ im* 
mortale Merafiafio , La Tragedia mandatami f 
egli fcrilTe al Galfo, col roba fio injìeme^^ e 
lufinghiero fuo jUle ^ con la ricchezza de^ pe Ti- 
fi eri con la vivacità delle immagini ^ con la 
Jolida dottrina delle numércje malJìme morali , 
e co' lampi poetici , clte>-fa ‘opportunamentei 
fcintillare in alcune fue mirabili comparazioni^ 
confermano le ajferzioni del veridico rapprejen- 
tato Fìlo/ofo , Non permettendomi .Je imperio- 
fi dell' età mia il far lungo ufo della 

penna , dico ciò , che ^ dirci ^ fé- poteffi , /otto»: 
firivendomi .al fano giudizio di cotejli illurni-^ 



I 

nati Signori EfemeridiJH , 'Pour des coups et 
ejfai , il fait des coups de > Maitre ( i ) « 
Del pari ne formarono 1’ ifteffo maturo , e 
favorevole giudizio i Romani . Compilatori 
delle Efemeridi Letterarie ( z ) , i quali 
concifamente feiogliendo tutte quelle pre- 
ventive difficoltà , che al componimento po- 
teanlì opporre , così conchiuJono il loro ra- 
gionare . Comunque però fia il prefentc Dram^ 
ma del Signor Abate Galfo è molto maejìre- 
volmente condotto , ed elegantemente jeritto y 
t Je non Jara forfè applaudito fui teatro dal 
volgo j rifeuotera certamente i molto più fin~ 
ceri , e lufinghieri applaufi de^ Filofofi , e 
delle anime fenjìbili ne' loro gabinetti . Per 
concorrere nel parere de’divifati Ariftarchi, 
è qui da rifletterfi , 'che . non rare volte é 
accaduto a parecche Tragedie , che fono 
Rate effe nella lettura applaudite ; ma non 
riufeite dì piacere al Teatro, La Tragedia, 
al dire di Ariftotele , è raffomiglianza di 
azione magnifica , La raffomiglianza Vap- 
prefentativa alla Tragedia, convienfi , e non 

■ ' la 



( I ) Saggio Poetico del Galfo Tom. IV. p. 115. 
( a >)^ Efeineridi Letterarie di Roma Toro. IX. an- 
no 1780. nel XXllL p. ijd. 
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la narrativa , fecondo il fenfo del fuo ce- 
lebre comraentaiorc Lodovico Callelvetró 
i ), è la fpiegazion ragionata . di.. Vin- 
cenxo Gravina ( 2 ) , Danqae L Opera Trar 
gica non è produzione, adatta ad effer gra« 
dita nel gabinetto* ma è nata per far. lu- 
iminoia comparia in pubblico , per riicuo* 
tere 1’ infenlìbiliià de’ Popoli , e per cor- 
reggerne i vizj , ed infinuarne la moralità* 
Quando però incontra nelle Scene molti in- 
ciampi , e viene intaccata di ncm pochi di- 
fetti , difetti proprj del Teatro , e non di 
ella ; allora certamente tutta la .colpa do- 
vendoli a quello attribuire , le balia , che 
ottenga 1’ approvazione del Filolbfo , Per 
maggior conferma di ciò è fufficiente foU 
tanto leggere la Cncera cònfellìone , .che fa 
di quella verità il Gh. Zeno in una fua 
lettera al Muratori ( 3 ) , ed io mi con- 
tento di dire poche parole in una materia, 
dove gli Uomini più fpertraentati non ne 
fanno mai abbartanza- Mi lì prefenta altra- 
Tragedia del Cav. Francefeo Vincenzo Giar- 
F f dina , 


( I ) Poetica dtAriftot: Volgarizzata parie'p>^l^ 
cipale III. p. 113, Il 4. 

( a ) Libro 1. della Tragedia, ^ .. ... 

( 3 ) Lettere Volum, ), p, 5^, 


aaS . . ^ 

dina , e Grimaldi , Palermitano', intVtofati 
Jl Selimoy efpoih alla luce V anno 17^3. nella 
fua'. Patria • L’ intreccio nafee dalla favola, 
e non dalla ftoria* E quello il foggetto, 
Culicam ufurpatore del Trono della Perfia 
Jyretende fpolarc a Melidc ^ figlia del Re 
. Tamas ,'da Culicam già oppreflb , cd ' e (Un- 
to • Melidc rifiuta la mano di , Culicam . 
Ofman fedele alla regale ftirpe di- Melidc 
la configlia di fpofare a Seiimo , affinchè 
vendicalfe i torti , commeffi contra tuuo R 
Impero Perfiano ; Dapprima ’ Melidc , feb- 
ben di lui amante occulta ', fi nega , ' non 
volendolo cfpofto ad una morte indubitata. 
In punto, che fenza indugio vuole T ufur- 
patore recare ad effetto per ragion di Sta- 
to le nozze, ritorna jn Ifpaan Seiimo, do* 
V* è la Scena, già compite 'le ’fue militari 
incombenze’, afcolta le terribili vicende di 
Melide j entrambe intanto fi fpiegano aman- 
ti * li prode Seiimo fi accinge appreffo Cu- 
licam a foftenere le ragioni della fua don- 
na . Lo parla ; ma invano : anzi l* Ufur- 
patore irritandoli del libero difeorfo di quel 
Guerriero , lo deflìna alla prigione . Qui 
ha' princìpio P inviluppo 'tragico . In tale 
flato di cofe fopragiugne Palmiro , antico 
foldato di Tamas, ed ora di Culicam, è 
iflruito della ferie de’ fatti. Già. per co- 
mando del Tiranno moiri col i^leno Meli- 

*. -i - ^ 


IT- 
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de. perdi é-oO ini U ricusa il Tuo Ietto, Se^ 
limo corre a vendicarla : ma s* egli era ia 
carcere di^ordin?^ (deir Ufurpatorc, 

; . • '“o- * “ , V . '■ ‘ ■; : .•/. f ' -il 

%-»•••* Old >Sol(ìiiti'- • I j‘ ■ .« 

Si difdrmi f C dagli occhi, mi '(ì' t^ga , 

- Quejh arrogante , In farcere^ per or<^, ' . 

Si conduca» , i ;; -[ 

' .. . f - ' ■ 

come in quello punto li vede in illato dt 
poter tentare la morte di Culicam ^ DI là 
come ne forti ? Dalmiro deliramente avvi* 
fa a Seiimo, che hglio è del Tiranno, 
Reda egli forprefo , e confelfa il fuo ten- 
tamento al Padre , che giugne opportuna- 
mente. non- oilante riguardando', nella 
perfona dd Genitore V uccìlbr della fua 
amata Me lide , li trafigge, col ferro. A 
fpettacolo sì tetro Gulìcain comincia a pro- 
vare i rimorfi dei fuoi delitti t- vuole fcan- 
narlì, ma n’è impedito. Sviene fra^ fuoi fa- 
roigliari , e in tale funeda pollzione' li chiu- 
de la (Scena ^ E plaulibile la^ condottai di 
quel, componimento rapprelèntativo, per 
quanto .dall’ Autore fi feppe , imitato da* 
piti recenti originali . Non infelice è pu- 
re la verlìficazione . Del redo chi fa^- me- 
glio dì me ‘capirei miderj della fcenica 
Foefia potrà fupplire „ con dafnje., un ^fag- 
gio più .minuto, e più efatto, Oltrie di 
F f a .. que- 


45 ^ i 

quelle tertè indicate Tragèdie non mi .fonò 
imbàttuto in altre di Autori^ Siciliani del 
corrente fecole ; e pure ho ‘ ufata ogni dU' 
ligenza e prelfo gli amici, e ne* cataloghi 
impreffi , ne’ fogli periodici ; c nelle libre- 
rie ( 'I )'. La fama me ne ha^vantato mol- 
te ^ ma di'effe chi finora non ha vedute 
le (lampe , e taluna fta ancora nell’ idea 
di chi r ha concepita . Tuttavia ben m* 
avvilo , ‘e non ho ritegno' di* attellare , che 
fi è da’ Nazionali faticato pòco per- fdftc- 
nere T antico onore di Melpomene . Torno 
a 'chiamare in difefa il Denina-. Senza- un 

t . .... ... .• . (j ’ , 



( i ^' WèlIa Prefazione delfe Poefie^del' Car. 
Toramafo Gargailo , .ftarapate in tfapoli ;nel 
corrente anno , tì promettono le fue opere 
Drammatiche, da imprimerfi in un Tecoado 
■Volume . Era giunta a quefto fegno la (lam- 
pa cfel Saggio", quando mi pervennero 1’ 
enìncìate Poe fi e ; Se prima, ed opportnna- 
^ ' I mente- mi TolTiro' fiate efibité', io non avrei 
i-'ij tralafciato di far molto calo'' di varj Sonetti, 

. meritevoli di occupare un luogo io qualun- 
que fiati accurata fcelta. Non altrimenti (a 
può dire ; de\ fooi v'erfì (ciolti , a’ cui pregi 
^ ‘ vicendevolmente ha contribuito la FilofoHa, 
f -’ e 1*1, arte di Apolline, Efiroie fono alcune 
delle' Anacreontiche y delie Odi , ed ^ altre 
* ;,compofizioni di nuovo, e difficile, metro. 
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teatró , continuamente aperto J ed il pun- 
gente ftimolo della lode , e dell’ emulazio- 
ne , la tragica Poella languirà eternamente, 
anche nél feno di una Nazione ingegnofa , 
ed immaginativa ( i ) . E come li vuole 
fra di noi , che iiorifca qualunque fiali tea- 
trale rapprefentanza , fé non lafcia di far- 
le perpetua , e viva guerra T impoftura-, 
e la fuperlìizione ? In quale Città fi gode 
•un Teatro-, che non lìa pieno d’ inlulfe 
baje , di manifel^e irregolarità , e di dilb- 
noranii pregiudiz- ? Chi le -fcene fcolalìl- 
che propone , foffre 1’ afeetico derifo , e 1* 
inconfiderata repulfa , con riportarne in 
premio il • Diploma di un Corruttore del 
coitùme . Non è da veniilarfi : in <quefto 
.periodo fi credette in Meifina profanata 
una Chiefa diftrutta , addetta per altro ad 
tufo di pubblica Libreria , perchè a richiefta 
dell’ ingenuo , e dotto Andrea Gallo fi era 
colà colìruito un teatrino per - efercizio di 
una fcolarefca brigata ( z ), quando che-il 
• P. Giovanni Antonio Bianchi faceva nel 

, - •' » L’ I - C oft— 



( I ) Vicende della Letteratura p. xii. p. 15. 

' ( a ) V. Lettera Apologetica fu la profanazione 
de' luoghi farri di Andrea Galloy Aampata in 
Napoli nel 1794. i ^ .. ] 



X;pnvfnto- di Orvieto rapprefenUre in 
.teatrino . da’ fuoi , Studenti le tragedie, da 
^ui- corapofte ( i ). E pure per li teatri» 
;ii de’. Regolari quanta carta,. non s’intbrat- 
tó in Palermo nel 175 1. , in produrre fag» 
^i fiorici , e canonici , apologie , e con- 
.trarifpofte'? Ma io mi fo lecito di ripetere 
^col noftro. Scrittore della Storja de’ Teatri 
2 )., che dove mancano i cofìumi di una 
-pubblica fcuola teatrale , che aramaeftri il 
popolo fotto gli occhi di un provvido go- 
.verno ; dove il teatro in .cambio di cflere 
fcuola , fomenta le laideaae , le gofFerie , 
■c i pregiudizi , ,ed è .'abbandonato; dalla 
agente colta ; dove la Poefia dranimatica fi 
trafcura ; dove in fomma lì cade nell’ ec- 
ceflb contrario delle Repubbliche greche, 
ognuno vede , che in un popolo, così guà. 
fio; li chiudono le Cattedre di educazione , 
e di morale , che. fono le aulUiatrici della 
J-egislazione , Il liftoro di fimil genere di 
(letteratura non pub imprenderli , nè etfet- 
;tuarlì , fe. non che da potenti, illuminati, 
e benefici Pcrfonaggi , che glie ne facili- 

tafl'ero 


( 1.) Sìgnorclli Storia de* Teatri* Tom* vi., «d 
ult. p. 146. 

( * ) Tom. I. p. 314. . ^ 
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fafTero^^c vìe/ Per le cure del Re FededL 
V. la Danimarca tardi , ma più felicemen^ 
te, ha cominciato a coltivar -la •Dramma* 
tica,* il che. pure fi olTervo in-PoIonia pej 
opra di ampiilfimi Soggetti ( f) . Per quanl 
to concerne alla rethurazione fcenica io in. 
tendo, la riforma del decoro materiale del 

I eatro., e il guito della Poefia . Intorno 
alla prima alcune ricche Univerfità della 
oicilia , fopra le quali vi mettono le griffe 
tante mutili , e rapaci arpie , foddisfar poi 
.irebbero a un dovere, di .sì grande ìmpori 
•lanza alla -civiltà , all’ ammàeftramento ; 

al comune onefto diporto. Non manca- 
no bensì tante altre eopiòfe' rendite di 
impiegarvili , fondate per ìnfruttitofi e iìra- 
.vagantt oggetti dalla pia- barbarie' de’ Te- 
llatori, le .juali rendite li polfono paragonale 
a quelle fonti perenni , di cui fe ne fa 1’ 
origine, onde Icaturircòno; •ma' Son mai 

II tortuofo fotterraneo cammino , dove fcor. 
tono , e li perdono . Una. penna libera * ed 
eloquente, che .non è la mU tratti più 
a lungo tal politico argomento, -- ; 

* ' • : , f ; ;L 



'(< t Jll^^ 1!';; 


(.1 ) Signorelli s,ori, de’ teatri' !T oui.' V. p, 

t 1 &53«>,.C .ì'I ^ ii-*' 


n 


• » r 

Riguardo alla Coltura drammatica; 
^eno il principio alla bell' opra le Acca* 
demié ( i ) , c i nobili Collegj . Le^ Socie- 
tà Accademiche idegli Ereini , e del Buon- 
gufto di Palermo , gli Aretufei di Siracufa, 
gli Etnei , i Peloriiani di MelTina , non va- 
gliono a coltivare .fuiRcienfemente j la Poc- 
lia , teatrale ?! Con. n^olta . facilità .fi ritro- 
verebbe ne’, cita ti GpUegj , chi de’ (Giovani 
generofi abbracciafTe uno . ftudio vivo , pa- 
tetico , e toccante j purché proceda il ma- 
jgiftrale..efempip i e la necelfaria iftituzione. 
Si aee , pur non dimeno, attendere alla fcel- 
]tà degli, argomeivti .,Io preferifco la Tra- 
gedia Cittadina , I^à Storia Sieda - Greca , 
e Normanna fino|. al gloriofo Borbonico Im- 
perio ( a ) . potrebbe fomrainiftrare vafta 



( k ) (Qual 'vantò dice il prelodato Signorelli 
J j jStetr.: de’ Teatri Tom. iii. p.' 179. per una 
privata I benché nobile .Accademia , é per la 
Città di Vincenza ^ che non é delle maggio- 
.rt d’Italia y il poffedere un Teatro, come l* 
" " Olimpico fin dal 1583. , coAruito alla foggia 
degli Antichi? . . 

ft' y II' ’K^òr di' Volraire volle fingere 1* ar- 
gomento di una fua Tragedia, detta il Tea- 
' credi y.fovra 1 ’ Istoria Siracufana: dico fia- 
' ' ^ere , p^chè il Traduttore della .medefima | 


Digitized by GoogL 


233 

patcria . al -hoftro Poeta ,• vogliofo- di ciu- 
zare, il^ coturno . Qh quante belle, nìafTiine 
di politica y utili al Governo , ed alla Re* 
li^^ione, li lparge!Vebbero negli aninai dei Po- 
poli* e pare, che gli argomenti , elìratti 
dalla Roria, Nazionale , fieno proprj per 
eccitare -veramente I il 'tragico terrore . Jn 
lipagna,. fi fè veduta qualche ,cotnpofi zion e 
di sì fatto guHo'( -j ) J Non .difdica , nè 
pregiudichi, che il primo tentando il gua- 
do , 'in qualche parte ,errafie • . gli rimar- 
rebbe però lempre la lode v di averci fpia- 
natp U cammino, e di aver dato moto’, e 
coraggio agli altri di 'feguitarlo Su tal 
jmltto-' jconthi.udo con ! rillettere fopra un 
leatimentp-dell’ elegante P, Appiano -Buo- 
nafède parlando egli df Dione ,' cosi - con- 
chiude : Fi/u' poi tanto mais , che potrebbe 
' . G g . • .1- \ 

'^SSs 

•V • ' ' . o , 1 

\ ■ ir- ^ ' ■ i ■ ' J 

> eh e il Duca Ignaiio Lucchefi Palli, ia al- 
cune oflsrvaaioni: critiche fa palpabUmentc" 
vedere al Foeca Fràncefe i granciporri ma-, 
iufcoli, da lui prefi, nella Sroria della Sici- 
• ■ onde il Vok-airc prerefe teiTerae F ar- 
gomento . Secondo il giudizio del Signorelli 
e quel componiroento mediocre di fatti' Na- 
. zionali, e <t* intrigo condotto coti pothe veri- . 
limili reticenze , 

( I ) Signorelli Scor. de’ Teatri., Tom, vr. p. ii. 
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cjjere 'grande argomento di una melanconicd I 
e inutile j Tragedia. Non io O pire , come 
queflo ‘Valentuomo fi contenta fa la fua 
parola^ di definire per uTì grande argomen- 
to il j‘fatto dtl Filofofo Tiranno , e nel 
tempo (ìeifo inutile -lo chiama. Dione di- 
fcaccih da Siracufa dopo varie vicende Dio- 
nifio minore , « fuo figlio Apollocrate ; co- 
me Scolare , ed Amico di Platone, era im- 
bevuto delle maflìme della buona filofotìa : 
riformò -la Jicenza', e 1’ autorità del po- 
polo Siracufano con T efempio de’ Corintj, 
e de’ Lacedemoni , introducendo la Demo- 
crazia mifia con 1 ’ Aritiocrazia , e ‘ mentre 
vifie molto oprb col fenno , c col configliou 
Dunque cotante memorabili gefia, che ren- 

dpno la vita . e la morte di Dione • 

' \ 

Di Poema degitiffima $ a if Jjlorijy 

potrebbero ad un epico ingegno fomminl- 
fifare ballante nureria , per formarne una 
tragedia , che non lìa fui tanto melanconica, 
o’ affatto inutile. Laonde a buon dritto il 
P. Giovanni Granelli , Gefuita Genovefe , 
Scrittore di un tragico componimento /opra 
fu dal pUul'o de Dotti premiato (i). 

... - . La. 

(O Sigoorelli Stor. d«’ teatri Tom.vi.,ed ulr.p.157 


Digilized by Googl<J 



La folcnne ricordanza di un giorno na- 
talizio , la , promozione di gualche dipinto 
Fer fon aggio, o un felice fuccelfo (qìiali occor» 
renze da me foglio» chiamarit U fffte dt Lifar»- 
dr» ( I ) ) hanno di foverchio eiercitato i 
Poeti delle nqftre contrade , nello fcrivere 
Drammi Muficali . E pure in queft’ altr» 
difHcile carriera chi 'potrà ricalcare la 
traccia gloriofa di Zeno , e di Metaftalio 2 
Non lì pigliano , e ripigliaiìo fovente per 
mano le opere di quei due Euripidi, e So- 
focli Italiani , che fempre più non vi li 
ammira, e non vi fi fcuopre nuova bellez- 
za , e nuova utiltà . Onde non patifce aU 
cun dubbio 1’ alTerirlì , d’ elfer dilRciliffimo 
il poterli fpecialmente U Metafiafio fupe- 
rare ( a ) , o almeno uguagliar perfetta- 

G g 2 men- 

• . i ..-il) 

(. X ) LHandro forfè, ebbe un maggior dritto di 
farli lodare da Cherilo, Poeta dellaiiia C^or- 
> .te, da Antiloco, Antimaco, e Nicorato, ' 
' credendo un tributo degno alle fue azioni 
gli altari eretti , e i facrifisj t (xr lui ftabi- 
litii V. Plut. in Lifand. .p. 150. r >< 

( 2 ) Non Tappiamo , fé i nqftri Pofteri fideran- 
no altra Epoca d* invenzione eoa iftabilire 
Un nuovo metodo, con feguire nuove* regole, 
e diverfa maniera di efprimere i propri con- 
' cetti, e cosi forfè fupercraóno .U Mcufialio* 
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meate ; ed ‘è àgevol 'cofa^-befi''tnco?'rìndai 
gàrfi la cagione , perchè 1’ ‘Melodrammi ^ 
.^’.efcòno , a ‘furia in' -paragone, de* » due 
Cefaref . Poeti»! non^lì curano^ e reftano fe- . 
polti nelle tenebre della dimenticanza. Veg- 
giamo- dunque limili produjiioni- de’ nollri 
àciliarii . Gefare Orlandi-(< i )- fa menzio- 
ne di molte Drammatiche Poefie' di Candi- 
do .Garpinato, Erancefcd Sapuppp Vin- 
cenzio Co ftanzo letterati , Acitani, del-' fe- 
colo prefente 5 ”ma liccome io non ho ve- 
duto le Compofizioni, dal detto -Orlandi in- 
dicate ,• perciò non curo di favellarne . Si 
laTciano parimenti' da' me le Serenate del 
Marini , nel rincontro di felteggiare 1’ an- 
niveriario • di Maria Amalia Walburga, e 

•* : j . j * . r.‘ .. ; . # . . j ^ Li ■ * '* ^ di 

^ . • T'Ji- 

( I ) Compendiofe notizie Caere , e profane del- 
-b 'ie Città d* Italia-,. c f^le^lfole adiacenti. T.‘ 

. I. p. 35. 41, e 4i^.^ Il .Prete ,Giufeppe' C»- 
{ 0. podteci iSiracufano f Autore: del libro della 
• - Callutrafia-per ufo delle R. Scuole Normali di 
Sicilia »■ pieno'. di entulìafmo patriottico^ ha 
fatto una\,priva*à Collezione de’i Drammi , 
tacri profunij de’ noitri Autori > Rampati/ 

'> iin iSiicilU dal 1685.' fino al prefente anno . 

••• StnHK''faciche giovano più deil’i aride , c fu- _ 

■1 gact 'tiotuie )" chc'fe' rc danno dagli- eileri 
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.di <IaFl<5 n lyi Qàelle poefie non Ibno . dei- 
Jcf miglipj^'j'elidginno troppo, nel , volgare’, 
rileggane* percK u DcariiiTiLdcl Baldanza', 
:ch$ .fempre- pi i ' piaceranno , ed acciocché 
'.meglio , s’ inteirda il tenor d’ elii J uop^ è 
^fapere , eh’ egli avea il decorofo carico di 
^fcriverli* nel .governo del Viceré Marchefe 
.Fogliani , a far foporo planfo ■ nelle folen- 
'nit.à-, della R;. Corte., Quel degno Principe 
.era un Protettore .delle, lettere , è .procu- 
.rava tutti i mezzi per promuoverle * Egli 
.fu , che contribuì all’ innalzamento' di una 
.cofpicua libreria ( t ): incoraggi con; di fuo 
intervento i Paftori de’. Monti Erei , ! trò- 
■vandofi prefente alle adunanze loro col ri- 
.fpettabile corredo della raagnih,cenza , e dell’ 
affabilità : circolìanze così propizie, ’ fvi- 
.'lupparono il genio del Baldanza. a premé- 
re il citalo perigliufo^ e difiìcil? fentie.rol, 
.Non prorompano più in ridicoioli ■fchiamaz- 
.zi i Cen fori ' della Nicola ^ Nazione * volga- 
lo di grazia uno iguardo a’ Drammi Bal- 
.danziani . Nel .1769. fu impreiid in Paler.- 
mo il Milziade per il dì «atale 4el noffro 
Re . Forma il foggetto di quel .componi- 



<; ai.') Storia «roRologfea ide* Viceré 'Tom.- ii iv ip. 
ij-i li. p. 7-> e 71. 



•ss* 

Biento il ritorno vitt(5f ìofd ’ (kl Gfcc<5 COff- 
.dotiiero, dopo’ la fconfitt» d«’ Pltriìani nel. 
.la' camf:.agrta di: Maratona , Ove rilucono e 
la prodezza, e l’-entufia/rtio patriottico 
del Padre ^ e di fuó J'iglio Cimone . Dee 
dirli nulla di nsanco per amor del vero , 
che , mal grado di elTer- ■ veramente poeti- 
-ca la locuzione, però non vi rifplendc al- 
tamente e r intréccio , e V intereffe . L’ 
altro , il quale mi. fon determinato di no- 
:verare y h La eoftansa in cimento per la fe- 
fliva’ ricorrenza del-di natale di Carlo in. 
Monarca delle Spagne , che comparve in 
Palermo nel i77-* f-’ sTgornento è tratto 
da una breve favola Spagnuola , fondata 
nello fpirito , nel genio , e nel coftume di 
A quella per altro magnanima , c virtuofa 
^ Azione , D. Ferdinando prima a.mante di 
Elvida , c poi di Elifa , lì chiarìfce. , eh’ 
Qlla c amata dal fuo fido D. Sancio . Que- 
fti da un tenero, c confidente sfogo di D. 
Ferdinando fi accerta , ohe la fua bella £> 
lifa è vaga a’ di lui occhi , Vorrebbe con- 
.icntarlo , e gir la un fiero interno con- 
trailo amore . Elvida pur confapevole del- 
la nuova paflìone di D, Ferdinando, per non 
efporlo ad un cimento, giugne a perfuadere 
ad - Elifa di amarlo , dante che ella cede 
volentieri all’ antico fuoco. Altresì D, San- 
cio. per non modrarfi minore in virtù di si 

. ' . . . ' bel 


Digitized by Google 


ì 


bel contrago configlia Elifa .a fegulre a D. 
Ferdinando . Egli colpito della generofa of. 
ferta dell’ amico , e dell’ amica , promette 
a riamare a D. Elvida . Così fcioglieli l* 
azione in modo naturale , e virtuofo , e il 
Poeta fenza metterli a tortura fi apre in- 
tanto la ftrada a celebrare il giorno nata- 
lizio dell’ Ibero Monarca • In quel Dram- 
ma , dove uniforme è la condotta , e na-’ 
turale , e patetica, la dicitura » vivacemea- 
te efpreffi gli elfetti , par che flavi poco 
(di delìde-rare nel buono ^ e che correggere 
per diteito . Di più eloquenti, e pieni di 
energia , .fono 1’ altre azioni drammatiche 
del Baldanza . Il Vello oro , in cui fono 
-degni di notarfi i due ultimi ragionamenti 
di Giafone , e di Medea; /’ Ifigenlt in Au- 
lide y e il Tenìpio di Vejla ^ che per elTere 
.argomenti etìratti da trite favole, e‘da 
ftorie famigerate, non fi cfpongono da eie 
minutamente,. Difeendo a far menzione di 
.una Cantata , che va col titolo] del Tempio 
della Gloria opera, del Cay. Giuièppe 
Guttadauio Èiracufano cui fu benefica la 
natura in accordargli un elevato talento , 
.c una vocazione , per cosa dice , alle poe- 
tiche cofe In tale Melodramma . il . Poena 
ha bene concettizzato. Un' arietta- 
in bocca della Gloria , che contrada col 
tempo , affai è maedofa., ed eljprimeate •; 

ovra 


Digitized by Googlt 



Sovra me^ fòhre ' ** 

• 1 /e coll non hanno., • ' 

?; ■ • J i' figli mìei non janno ■ • 

'j h' hupt'J'a tuo 'temer t •' ■ 

I j , .Jn (jncjle foglie altere i >> 

. . . .: iS e mai giungejje obbliO ^ 

i, uCìii^ caitherebbe il mio 
-; ,t. C ,i,i‘Di£iiciie fentier ? • * - ■ • • 


4 


W . twU/: - t. -T :■ . r 

-In propofito di Melodrammi, che mai poi. 
.trbrdirei di. que’. facri Oratori, che han 
.fatto tanto .rumore', e tuttavia • fìfepitano 
;ne’ 'nofìrir Tempj j '.ienza - de’, quali non fi 
credono* pompofamente celebrate fle facce 
feftive rimembranze Aliai delle volte fo- 
jniglianti argoménti non fogliono eflere ma- 
neggiati da’- Valentuomini , che confiderano 
la malagevolezza dell’ imprefa ; ma da’ Ver* 
^ggia,tori , che ' poco ii alzano da terra-* 
Coftoro ringalluzzandolì folamente per vé- 
-dere impreflbiil loro nome in sì fatte ftanr- 
pe- con lettere ^di- cuppola , non curano al- 
la teflìtura,»ed all-- ordine di quella difli- 
-cile compofizione Buona cofa . però , che 
,tali puerilità , e fciocchezze ,• eh’ efeono 
•alla giornata dalla penna de’ Poetaftri-*, 
jhanno -tanto di vita'^ quanto ^duri ■ il gor- 
gheggiare del 'coro inufico , -rifeuotendo 
■qualche evviva dal volgo , intento al di- 
letto- della mufica , che non chiamerebbe 
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al certo filofoflca y nè Alembert, nè MdC« 
tei : ciò non oliarne facendoli procelio all* 
opere degl’ inietti di Pindo , non s;’ inteà- 
, de cenfurare quelle nobili produzioni, le 
quali reggono al martello della foda criti- 
ca.^ So di certo, che il Campailla compofe 
..alcune facre poeiie Drammatiche ; ma non 
,mi è riulcito averle lotto 1’ occhio . Si mo- 
ftrò , che il Baldanza li è in quello ge- 
nere fegnalato . Il Ino Melodramma II Can- 
tico di Mose merita di elfere fra’ buoni 
* Oratorj aferitto . Regolare ,è lo Bile , l* 
efprelTioni fono* Metalìauahe , e robulli-i 
pefffieri . In una entulìaftica orazione, che 
la Aronne , egli vi ha detto moltilllmo , 
e tutto aliai bene . La lloria Ebraica por> 
ge a fuflicienza argomenti allo Bile Dram-- 
matico ; mentre che pochi ne fomminidra la 
nollra Religione . Un popolo guerriero, un 
popolo , che fperimenta tutte le vicende 
della forte ne’iuoi lunghi viaggi, nelle fue 
conquifle , ne* ‘cambiamenti del governo j 
può dare acconcia materia a fimil fotta di 
poefie , Di fatti quali tutti gli argomenti 
degli Orator], cantati in Sicilia, fono tratti 
dal vecchio Tellamento, ed indi per ragioa 
di ‘ paragone in fine del Dramma con le, 
licenze' fi appropriano agli Eroi , ed Ereine, 
che lì pretendono encomiare • , 

H h ' Jl 
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Il Conte Ce fa re Gaétani cominciò Im 
dagli anni luoi più teneri a dettare com- 
ponimenti di tale fpezie.' Nel ‘fno 'Dramma, 
intitolato : Mose bambino , è viva , e patè- 
tica una parlata , che fa Termutide , tìglra 
'del Re Faraone , in atto 'di determinar^ 
‘ fovra il {futuro deftino del ritrovato infan- 
'te . SÌTÌiieva in quel luogo qnaUhc paro- 
•'la ripetuta', che rende meno fuSli ne il 
difcorio j ma naturali , e verifimìH non fo- 
no nell’ affetto gagliardo i foyerthi orna- 
menti j poiché; al dire di.ArilVotele, nella 
-Poetica un parlar si lumino fo adombra ì 
mi f' e i Jentimenti • Nel Sagrifìz>o di Gcjte^ 
altro Oratorio del Ga’etani , vaghiiTime , e 
brillanti pur pii fembrano le immagini dell’ 
introduzione : 'in tutta la cataftrofe baftel 
vole 'convenevolezza , e proporzione io vi 
ravvifo . Alcuni Drammi del Marchefe Sa- 
verio Guttadauro Siracufano , Uomo di 
pronto , e fecondo ingegno , lavorati pari- 
mente con molta grazia , quali fono quelli 
intitolati il Patto di pace ira' Dio\ e gli 
Uomini y ed Jfniade dijfctitOy fi tralafciano 
da me per amor della brevità . Farei però 
torto al mio’\Saggio n'ón mentovando più a 
dilìcfo la Melica - Di àmmaii’ca ‘Poefia del 
degno figlio del citato'nobil Soggetto, Ca-‘ 
valier Giufeppe'' Guttadauro , an^or *da me 
poc’ anzi riferito- E’ detta quella compofi- 

" " zione 
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rione:: Il fogno S- Anurìnto Cacclparlno 
fcriua in ricorrenza del- giorno fellivo 
S. .Lucia . Ivi ha egli tentato con felice ar«» 
dire di ricalcare. V orme dell’ elimio AuiiO-? 
re del Sogno di Scipione . Interloquifcona' 
la Fede , la Coltanza , S. Lucia , eii Ama». 
rinto , ra^ip. in. dolctlTima ertali Ben; deli» 
neato lì fcorge il carattere dell’ indicate, 
virtù , che fanno chiaro all’ elìalico Poeta, 
i lumi , ed i fovrani ajuti , concelfi all’ in- 
comparabile Vergine- per farle da prode fu- 
blre il martirio . In prova 1!ella bellezza 
di querto Dramma mi è fufficiente qui tra- 
fcriver. dolo un’ arietta della Fede ; 

* Con me tranquilla , e lieta. 

Tra i ceppi y e le ritorte 
Zi' af petto della morte 
Ridendo incontrerà , 

Ver forza mia Je creta 

Difprezzerd gli af^anni : 

De' pallidi Tiranni , 

^ ; Zr’ orgoglio infulterà . 

Non lì tacciano i Drammi del Ruflb Pares. 
Da’ medefimi non leggiera è la copia, che 
lì potrebbe .raccogliere, e metterli in ve- 
duta. Si riguardi quello intitolato;'// tri-, 
onfo della Cojianza nella Madre , e nel figlio 
de' Maccabei • Antioco é fermo in voler lo- 

h a - ro 


ro punire con feverita quali adoratori del 
vero Dio. Il Configjiere del Re trappone 
indugj nell’ efecuzione de’ fovrani voleri 
per tentare il tìglio , e la Genitrice con la 
via della perfuafione , e della dolcezza ' 
ma riefee inutile ogni fua opera . L’ invit- 
ta Madre fi rende co’ fuoi figli ognora for- 
te nella vera credenza , poiché il miniilro 
fdegnato minaccia in tal guifa: 

Tanto cor non avrai 
Aliar , che ti vedrai 
‘ Sveller dal proprio lato 
Dal Carnefice crudo il jìglio'’ amato • 
HcGo /correr mi fembra 
Dalle lacere membra ' 

Tra più fieri tormenti^ 

Dal /angue del tuo germe ampj torrenti « 
Vedrai y che f inumano 
Con la finiflra mano 
Al fin gli Jlringe il cri ne y e con la deflra 
. Di crudo ferro armata 

Nella tenera gola il colpo abhajfa • 

Jn SI fatai cimento il caro pegno 

.. Con muto articolar l' efirema aita 

richiede , aliar , che già la voce 
Interrotte rinvten le vie del labbro ^ 

• Jl • moribondo vi/o * - 

A un tratto fi fcolora y e le [pupille 

• . ■ Cercano i rai della Jmarrita luce . 

‘ ... Con 
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I Von ceffo- irdtó'y e ret/ec 

il fiero efccator gli Jquarcla intanto 
. Con 'replicati colpi • • 

Jl femivivo palpit tnte feno ^ , 

■ E tra fpajmi crudeli al fin vlen meno^ 
Ahimè. ^ come in penjarlo 
Mi ricerca le vene un freddo orrore i 
E una gelida man mt Jìringe il corei 
Ma tu con ciglio ajciutto ^ 

Mi guardile mi deridilAh^che .il tuo fallo 
Impunito non rejia , al fin cadrai 
Svenata in mezzo a mille Jir aggine mìlle^ 
Poiché dal frale fuo /’ alma ji f doglia^ 
Su la del figlio infanguinata f paglia • 

Da. qnefti rapportati verfi fi fa manlfefta 
r armonica punta dell’ efprelfioni . Ha V Au- 
tore le rime ubbidienti , e pronte , e quali 
per vezzo ne fa grand’ ufo , con grazia 
vertendo Tempre i Tuoi concetti . Se il Let- 
tore fermali a conlìdcrare il carattere di 
chi parla , di queiie grazie 'flelTe pena a' 
foddisfarfi . Il parlare di un Gonfigliere y 
che feconda i’ ire del fuo Re, e fgrida , q 
minaccia, dee, elfere robufto , afpro , e cal- 
zante . Son molte qui adattabili le regole 
di Orazio , precettor venerabile per lo co- 
lante plaufo di molti fecoli V Per*' riufcir 
tale pare , che lìa di meflieri il' Poeta va- 
lerli di parole formate di piu cdnfonanti 


liquide , e muw ") èhc^'di vocali! elprlmentl 
fenza‘ diminuzipne U penfiero , come i:i noi 
li ^ concepito , Quell’ è' il pregio^ di Ome- 
ro ; così riflette un Inglefe- Poeta . Cer- 
•tanitntè ■ ès affai comune la -regola della 
tof-ana favella, il. fuggire oltre modo la 
fatica e 1’ afprezza , e cercare all’ incon- 
•trO' 1’ agevolezza nell efpriniere le voci 
fue . Chi non fajpure, ,-che il numero del- 
le confonanti pongono* talora ditlintamente 
in villa , -quanto lìa* robudo lo interno con- 
cetto ? Éd oltre 1’ elfer lecito di modificar 
le parole, gialla i penfieri, 6 avvertimento 
<iel Salviati, che in sì fatte guife dove la re- 
gola va vagando , la più licura regola il 
giudizio fia deir orecchio ( i. In fomma 
. . una 




( X ) Mi fi permetta di far qua una offervatìo-^ 
ne, da me notata, allor quando una volta^ 
leggea la Scena i. dell' Atto ii. della Se- 
* ' ■ miraralde' Metaftafìana . Ircano , Hrincip e Sci- 
' ta , barbaro d'' indole, e di natio coftume, 
-voiea fumante' d’ira rovefeiare la reai mea~* 
fa , giù imbandita , e dice: 

^ ^ Andrà la mtnfa 4 urrà y 

E lo fporfo jaró LUo fpumanu 
^ r Seornr eoi Jangut infra le tazze infrante i 

r ,J£ fi confiderino le parole, e di quali filU-, 

4 * • 
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una varietà di numero ^ t ^I udirlo fa dlfpen- 
fazione di armonia , fecondo i foggeìtì , 
che li trattano , fa indi la poefia toccan- 
te , e alfettuofa . Per V oppodo però fono 
proprie , e adatte le riprenlive rifpofte del- 
la madre , e del figlio de’. Maccabei , di- 
rette al Tiranno , ed al fuo minilìro in 
fotìegno della Religione de’ loro maggiori 
nel pericolofo momento di fubire la morte. 
In quefto difcorfo accomodata ritrovo ogni 
parola alla qualità di un Uomo^, vindice 
dell’ antiche pratiche , Altri due Drammi 
del RulTo : Lj degl' Jfdraeliti fatto 

il comando di Debora Giudice , e Profetejfa ; 
La Pietà di AbigailUy addimoidrano di van- 
. raggio , eh’ , egli bene .intende il genio della 
D 1 a m malica . Fa la moralità di David bcl- 
‘laiiiente comparire il fecondo componimen- 
to. Dice egli in un’ -aria, mentre avvam- 
ipa • di giallo fdegno contro del barbarico 

, Spo- 

S^fSSSsSs^SSSSsàsSSSs^SSS'SsSS'SSSs .S2S 

* • , 

V bc fieno compofte .• Li cqnfooantt r .pofta nel- 
le voci fparfo.^ f puntante y.fcorrer fangue^ c la 
parola infrante in modo*, che una ‘li,egoe T 
altra, ci fanno udire lo Ìbrofcio%’ che, rehtìe 
un vafo di creta, quando fratif*efi-,-e 'tìoll’ 
a:qua, che a terra ‘fi verfa,. Qtfefta é un’ ar- 
te maelfra , chc.fi amaira^ e di orKlp _/ì tià 
imitare» 


‘ Spofo 



di Abigaillt ; - 

Sappi 1 t Empio ) che V Immago 
Sono i Re del fommo Nume , 

E chi pfenderli prejume 
Spreggia'l' alta lecita, . 


Ed altronde parlando ad Abig alile dell’ imi^ 
inanità di luo marito : 


' • -Ah donna , hanno i potenti 
Jl pei fido cojlume 

jy injultàr temer ar] ancora il Nume • 

La trijia infame lufinghiera turba , 

' Che loro< ajffìe intorno 
«» < Applaude i lor misfatti .y anzi fomenta 
• Le loro iniquità: veggono oppreffi 
Jl merto y e la virtù . Sordi (i fanno 
' 'Alle indigenze altrui • Stiman dovere 
: ' ■- Quel ben , che lor fi faccia Il vuole 

' Iddio y ^ 

Che foccomba tal gente al giujìo fio . 

Se foffe a' me permeflb il cenfurare,^ direi 
•'éffere affai breve -il* ragionamento d’ Abi- 
igaille, concludente 1’ azione-, per cui Di- 
.‘vid fubito'fi.perfuade'a perdonare al diluì 
marito . 'David , benché formato fecondo U 
cuore di Dio , non dovea dal Poeta imma- 
■ Binarli cosi dabbene, che da irato diviene 
^ " . ■ ) de- 
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clémente^ mercè alcune • parolette di una 
fupphchcvoU femmina. Dovette ella natural- 
mente- pregare,, e. ripcegare. e , Davide 
gradatamente incitarli alle- fae iitanze ; 
Quello era il Luogo, proprio da liegjierfi dall* 
Autore, per ve'tire con uno lludiato artifi» 
zio dicverli teneriilìml adetti.. Laido cali- 
minuzie ^ e lodo fi come ragion, vuole , /j 
d’ E/ìer f, aìtr.o- componimento del 
Ruifo , Con maniera ingegiiofa predlamen-» 
JCe efpreiTe il carattere di Amanno .. Mar- 
docheo dice .di lui ^ - , , . ! ; , 

.r , ' ■ • ■ ' 1 

, ma che? al perjì^o! Amanno.r,-, t 

. Non mancano altre vìe » che agl' Iniqui 
. ^on facili I pretejii : ... ^ 

. calunnia- f a, Ì inganno y ..... j 

fi ’ on /’ armi loro or zelo , , ora intereffe ^ 

\ Simular fanno a\ prò- del Prence , e quandio- 
^ Scoperti Jony, con arte empia y ed infame f 
. Altri accufino rei de, le ior trame % 

, Un fu per ho y ei^im infido \ 

^ Mofiru' aver , fui labbro il core • , • 

.-Ma- nel cor gli ha. fatto il nido 
. Xd più- nera infedeltà , - ^ 

Venfa sa /’ altrui ruina 

Stabilir la fua> grandezza» y -- - 

. -Ed umif chi non t inchina. : , . » 

. Qud/ nemico opprimerà . 

I i' 


t ‘ 

i «. 


Quell’ 


1^0 

Quvift* è ijùcl tutto da me oflcrvato ne’ 
^Drammi di Ruflb Pares* Egli « avanzato 
molto nel buon modo di concepirli per ef* 
ferii tenuto fu le regole pratiche di Ze- 
no , e di Metafìafìo , nella cui aiBdua let- 
tura lì è compiaciuto , e approfittato • Quan- 
to nel nollro con^^erfare accademico fareb- 
be ben fatto rivolger talvolta la mente, 
e la penna a fcriverc difcorfi fovrà l’ ope- 
re teatrali dell’ ampliflìmo Cefareo Poeta ? 

Il Barone Agoftino Forno Palermitano mo- 
ilrd al Pubblico nel tomo iii. della nuovz . 
Raccolta di Opufcoli di Autori Siciliani una, 
Lezione intorno all* Attilio Regolo di Me- 
taltalìo . Un ■ Giornalifta di Cefena ha fat- 
to procelTo addolfo-al medelìmo, e non 
fenza ragione ; mentre che vi vuole un co- 
raggio più folido in volèr correggere il So- 
focle de’ noftri giorni^^ fino a produrre i 
fuoi verfi , fu di cui voluto avrebbe , che 
fi fofie regolato T' allievo degno del Gra- 
vina ; ma a fcan'dagHarH vi ‘fi troya quel- 
la distanza, che paiTa tra‘| un fiume reale, 
ed una piccola lava . Dagli argomenti fu- 
blimi feendo ad un «efempio di minore gran- 
diofità, cioè al tenero , ed al paftorale. Io 
ho per fermo, ché limile . ftile non é pafeo- 
lo da ogni dente , 'ed ofo dire, che rari , 

fon coloro , i quali vi lìano riufeiti Il Cav. 
Saverio Landolina nel fuo Oratorio detto: ' 

II 
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It Vaticinio della Pace y ha faputO con la 
guidi di Teocrito y e di Virgilio confuliar 
la natura > che farà fempre la conlìgliera 
de^' maturi Poeti, E’ il fogg?ito,di quella 
compofiaione una defcriaion viva y tenera y 
concìfa y adornata di acconci epifodj fovra 
il martirio di S, Lucia'. Titiro^ e Mopfo 
aprono quel difcorfb . Indi quefti^ comincia 
a raccontargli il che avvenne ' intorno al 
martirio della celebrata Vergine ^ e con 
particolarità il furto de^ bovi , commeflb da* 
manigoldi per fervirfene ad iftrafcinare l* 
iinmobil Donzella ne* lupanari • In tal pun* 
to Titiro efclama con tra la ' barbarie del 
Romano governo con fentimentt , ed efprefl 
fieni adattate ad un uomo ruftico , ElTa 
è' una digretlìone, la* quale oltre eli render 
chiaro , e adorno V argomento y Jempsr fd 
eventun fejiinat ^ Le teorie Oraziane fan 
comuni agli Epici, ed a* Drammatici. Tut- 
ti gli Epifodj , lèbbene debbono tenere f(>- 
fpefa l* azione è d* uopo però di tender 
fenipre alla cataftrofe. Giugne indi Mega- 
clc »; garzone di Mopfq,.che comincila 
feiogliere L* initigo dell’ azione raccontair- 
dogli il ritorno de* bovi ^ a creder fuo mi- 
racololo I , V ' 

% 

Meflf. JV m interrompe non vedrai più. r ordine- 
Quivi godea mirando nel mar placida y, 

lia ' Come 


* Come r 'onie ia T altre ' diviieniojt^ 

Petjeff tu te' fuggendo l' altre incalzano ^ 

^Cke - fuggite da lor nel ìido frangonfi . 

* Sento un muggito-: non mi- giugne incognita: 
Colt orecchie’^ cogli occhi attentò ^efamino: 
Dae , tre , tati' Mio i fuoi giovenclù io 

> -numero , 

'Che' drhfo per unirfi agli altri corrono 
^Contendo loro il pajjo ^ Sgrido^ inutili 
'Ite voci fon y nè alle minacce cedono: 

Di f celti fajji ‘armo la man , nè figgono: 
Cagli occhi i colpi ajfefio , e rjuelli repl'CO 
Col braccio-y' ove' il drizzai ce>to di cogliere: 
-Corre il 'fajfo lanciato , odono il jibilo j ■ 
'^è con "la baffi fronte il colpa afpettano ^ 
*0 le corna' al riparo pronti oppongono : 

‘ Anzi veloci y ' anzi ficuri intrepidi y 
Seguendo, il corfó'y ' vincono 'gli o/ìacolt i 
•indir vorrei j ‘ma chi potrai Q^acti furono 

* De le tue vacche t accoglienze y il gaudio* 
ha gelofia tranquilli - 1 toA pofero : 

^'T cani flcjf , altri 1é codé mordono y • 
^Scherzando altri le membra ‘tutte leccano^ 
^Aliti le- orecchie cori im fatto ajf errano : 
7anto portento rimirando attonito 
Cedo y -e‘ del fommo ' N urne i -cenni • venero * 
che ? non fu del del voce vìfibile ? * • - 


Se jial cèntro fi fcuote la terra , 
’ - Ó fèriia"'è- dài tùàti" la monta o 




- Se la 'ptfle 'ci affligge , « la guerra^y 

E dP - 
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• ' ' lE de danni natura fi lavna , 

in è il /olito cor fo dell' opere J ' 

■ ■ Mi la voce del fomnio Fattir , '■ 

Kf idegndto , o benigno JoJpende 

Quelle leggi ^vnde il mondo dipenAa^ 
Q. tendo parla dcl^ uomo nel cor % ’ 

t 

N'ìn é inveritì'nile , che un' villanello ere-’' 
da il terremota, il fulmine ( i’ ) , ferito-' 
re de’ monti, la pe/te , la guerra effere’ 
fuori deir ordine naturale , quando che que-‘ 
fte rivoluzioni per lo piii fi definifeono dal 
volgo per miracoli. Tuttavia non c nè pun- 
to , nè puoco verifimilc , che un femplice* 
paftorello fpiegar fappia concifamente unal 
materia cotanto folenne in filofofia , e teo-’ 
logia 1 come fi elferva dalla feconda ftan-' 
za dell’ arietta poc’, anzi indicata. Forfè- 
farà elfo un mio fcrupolo . Non ignoro 
che il parlare troppo raffinato de’*Pafiori’ 
ebbe Critici nell’ Italiane contrade , e dir 

• ‘ '< .I.-. j!' ! i - - i. . I ' i. ' . ,i' la» 

c i;L c.. ) -il n xìwiii Cii .Mv i 

gasal i 


(^1 ) Il fulmine y non’ Il rumo, £ cana'-e di fe^' 
rire la montagna .*Fer tuono^ s’ intende ' da’ 
Padri 'del 'fermone' tofeano 'quelfo 'ftrepit(j,k 
•f ’ ebe fi feirte* nell’ ària, qtjandofolgora. For- 1 
*'* fe 1” Autore avià in"fuà dilefa qualche efem- ) 
^ *"pio V nén venaiomi^focto T occhio . 


là deir Alpi. 'In dìfefa di quelli del Gua- 
rini ibinene il SignorelH ( i )» che* come 
Arcadi , fingonli progenie de’ Silvani * e di 
fiumi cteifìcati ; e perciò loro non dtfcon- 
;vivne V eleganza * ed elevatezza d’ inge- 
gno l ma per li Pecorai del Landolina fi 
può ammettere cotal difela ? Intanto lo- 
vra^iunge Eulichio* lonimo Sacerdote del 
vero Dio* il quale a que*^ Pallori annun- 
zia la pace * e la libertà della Chiefa da 
Lucia vaticinata - 

: Prima di abbandonar del tutto quell’ 

articolo ho in animo di far poche parole 
de’ mottetti * Sotto tale parola vi fi com-^ 
prendeva prima quella Torta di componi- 
menti latini , che ne’ Yefpri * e Mcfl’e fo- 
lenni foleanfi cantare { i ')* Il Cb* P. Sal- 
vadore Maria di BUtì ( 3 ) riferisce * che 
neIXatalog<5i de’ Codici manofcritii del Mo- 
Ballerò di S.. Martino delle Scale* vi fono 
menzionali due cod»» > detti Motedorum ^ 
da cui fi va a ricavare 1^ ufo di tali can- 
tilene ctfere ancora nelle Chiefe del noflro 
■ r- 



• 4 4 *r- - t 

< I ) Stor. de* Teatri Tonu.in. p. o8z. 

( a > Cr«tcimbw Comentarj, £cc. Tpo^ 1 . p.i II4» 
( 3 ) delta nuova libreria de] Grego- 

riano Monaftero di S. Martiap ..dcllf Scale 
pag. sa.) c p 7 « 
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Regno molto antico • Non fappia'mo perb 
com’ erano concepite . Il Da Gange nella 
parola motetum dice , che ila un canto ec- 
clefiaftico , c par non ifpiega il metro , e 
il lavorio della cansone . Nel 1737., età, 
per cui ragiono , li pubblicò in Palermo per 
folennlzzare la fediva invenzione del Cor« 
po di^S. Rofolia un Oratorio latino, che 
vien chiamato Mottetto , Un altro fe ne leg* 
ge impreffo in detta Cittd T anno 17 3** 
In Siracufa ne fono talvolta sì fatte cofe 
comparfe ; ma non mi ftendo a caricar mag- 
giormente ?il faggio d’altri efempli , noti 
riufcendo difficile il trovarne , Sono oltre 
ciò molti di quelli condannati alla pena dì 
non elfer letti, e i loro Compolitori 

I 

• ìUauiatìfjue ^ 

Extremum ante diem ftetas Jlevere caducos f 
V (vente/que Jus viderunt f urterà fanne • 


. - V -* - - 
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A R T I C O L O .IV, 

fi 

Traduzioni ^Poetìchi * . 




S , .' . . ■ ' ‘ ^ 

I apprezzano le poetklie verfiont,. po?J 
chè in die , chi i’ ignora .* pur fi ammira 
lo sforzo di un* anima vivace , . e d’ un 
orécchio armonico- y oltre le cognizioni del- 
le , due lingue al poetico Traduttore ne» 
ceflarie . E chi non , ia ancora , che tali 
fatiche Iba degne di ricordanza , flantec» 
chè per le medefirae fi veggono pafiare 
tutte le, vaghezze ^ e tutta 1 ’ energia di 
un Idioma in un altro ( i ) ? In Sicilia li 
è fatto uQ^ fimile tentamentp , .Io non mi 
fermo ^ come il ,Crekirabeni,^ a rapportare 
traduzioni ,dt Sonetti 3 ,. e di. Madrigali, 
ijpotró quadri alquanto più grandi, lèb- 
ben pQOcbi. 11 Conte Celare Gaetani, di 

cui 


( 1 ) Tanto difficile , ed- intereflànte confiderò 
il Conte di Rofcommon , grande d' Irlanda, 
r impegna di tradurre , che compofe ua 
Poema , intitolato ; Sèggio fulU manitra dà 
tfécUurrè in vtrji • 


Digitizod by Google| 


I 


^ 57 : 

cui fopra parlammo^ efrèndo- di età frefca, 
amò tradurre in foneuiiu le odi del vec* 
ehio di Teo ,, e puobiicarLi in ^Siracufa nej 
1758., indi li agglunfe alla traduiio.ie di 
Teocrito,. Bione e Mofco ael 17/6. Uà 
altro letterato Siciliano Mariano Valguar» 
nera nel dicialfettelìmo fegolo tradotto a- 
yea 1 ’ Anacreoate dal greco in latino , e 
poi in tofcaaa lingua , a propolìa del Pon- 
tefice Urbano viii. 11 Gaetani però volle 
lìngolarizzare il fuo lavoro con l’ajuto del- 
la rima. La celebrità degli Scrittori è taU 
volta relativa alla grandezza de’ loro ten- 
tativi j per la qual cofa preftarono gratuiti 
onori 'al Siracafano poeta il P.. Calogeri,,, 
gli, Annali Letterari d’ Italia ( i ), e l’E- 
fc me ridi, di Roma ( z ) , dicendo : Le odi- 
di Anacrconte fono dal nojiro elegante Autore 
tradotte in fonettìni veramente leggiadri ,, e- 
/empiici y ed injì.eme fedeli , e felici. LI rino- 
mato P. Giufeppe Maria Pag.nini chiamo 
tal opera vaghijjima y ed unica nel fuo gene-^ 

( 3 ) . Di unirli pure ali’ innumerevole 
fphiera de’ Volgarizzatori in verli italiani * 

K le . di 

f , « V 

(' X ) Volume 3. libi r. capi rr. p. 3^. " ; 

( a ) An. 1770. Volura. 7. p. 61. 

( 3 ) Teoccito^ Mofeo et ec. Volgarizzati da. £- 
, ntifco Pilenejo P*. A. Tom, j. p, xvii. 
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di Teocrito , Blone , e Mofco , 'piacque al 
Gaetani coti far imprimere 'nel citato anno 
la metrica 'verlione de* riferiti greci Canto- 
ri. Tengono 'dietro a ciafcun componimen- 
to le annotazioni , rivolte ad illuftrare i 
punti itorici , geografici , c mitologici , con 
rilevarfi' in elle adagi ^ c le maniere , 
con cui fi cfprelfe Teocrito , che ' tuttora 
nell’ Ifola li confervano. L’Autore, di 
cui parlo', lì ftudib da fuo canto di refti- 
tuire col foiletico della rima la grazia , t 
melodica leggiadria , della quale -parvero 
fpogliati quelli incomparabili Buccolici' da 
parecchi Italiani Parafrafafti , fenza trarne 
per giudizio di non pochi dotti anco le fai- 
viniane traduzioni . Non ne produco alcu- 
no cfemplo , perchè il libro , del quale trat- 
tali , è abbaftanza noto a chi fa pregia- 
re le fempri piacevoli vcnulla del difcepo- 

10 di Afclepiade , e dì File te , e del pre- 
cettor di Virgilio , eterno onore della mia 
Patria . A me balla dire con il lodato Pa- 
gnini , giudica legittimo di quell* opere , che 

11 Gaetani ha dimofirato col proprio efempio ^ 
cèrne un e fatto , e fedele ~ volgarizzamento dc- 
gli Jìranieri poeti , e^ettuare fi p>oJfa in rima 
da (quelli , che fanno C arte di maneggiarla • 
Omero fin da’ remoti fecoli ebbe Tempre 
da* nollri Padri letterario culto . Dalle co-. 
Ionie greche , llabilite in Sicilia, fi lludiaro-: 

. . n . . a . i : . .... no 
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00 i poemi del loro Ofplte famofo * Omero 
particolarmente fu in pregio tenuto da’ 
racufani ^ e refUcuito air antica^ e vera le» ^ 
zione ( I ) • Seguendo T orme de* noftri,* 
antichi valentuomini il Marchefc Tommafo.- 
Natale Palermitano volle produrre nel 177^., 
per le (lampe del Rapetti la traduzione, 
dell* Iliade dal tefio greco in verfr liberi 
italiani .. Qualunque (ìa (lato il gulìo della 
letteratura ^ che canibia in ogni (ècolo a 
feconda del carattere delle Nazioni , e de*^, 
filìcmi del . governo * in poelìa però da’ 
noU; intrud , e pochi Sacerdoti .delle Mu» 
fe , godo fquifito (empre li è appellata 
quello, eh’ ebbe per guida il dritto- giudi* 
ciò, e r imitazione della più bella natura. 
Il c^e l’ adorata antichità ha offervato, ed 
ammireranno i fecoli futuri in Omero, men- 
tre che fovra.la terra avrau fatto buon 
vifò, le arti dell* ingegno , e deir immagi- 
nativa . Laonde quando^ da una Nazione s* 
intraprende lo (ludio dell’ Omeriche produ- 
zioni , allora a ciredcr mio fi fa raanifeRo 
^ K le a che 


( L ); It dìBgnO' Farroca £og<neta< com preciiiott 
dl'ftile, raa. con< copia di erudizione, ha di- 
feorfo intorno- a quefto punto di- aftrufa eru- 
dizione nel fuo- faggio- fu; la teologia arcana 
coltivata ia Sicilie da* Poeti, e da.*' Filolofìi 
, pagani §* iv* p> ^ f<e« 



«So 

ciie m comincia a regnare quel genio di 
coltura V di perfezione, e di leggiadria, che 
poi diffufo'' anche fovra molte opore mecca- 
niche , ed arti imitatrici diifemioa’ un ono« 
rata emulazione , e fi fa cfìogliere da tutti 
i popoli inciviliti^ Si fatto fervigio cerch 
^i predare alla Nazionale letteratura 1 
Marchefe Natali . Egli dunque nella lùa e- 
pffioia dedicatoria , a cui rimetto il Let- 
tore , dà conto deir enunciata opera ; ìndi 
^opo d’ aver fatto "parole della guerra 
Trojana , viene a dar principio alla fua 

traduzione , Ho qui pronti i primi verfi t 

« 

O , tu canta del P elìde Achrltc’ 

. ira dannofa , che infinite angofeie - 
- Dette agli Achivi , eà agli Stigj Regnt 
•Spinfe dt molti Eroi T anime forti 
• Con immaturo fato j e i corpi loro 
Fe preda ai Cani , ed ai voraci Uccelli; 
■iS*/ compijjfi il voler di Giove , eh egli 
Difpofe il cruccia , onde contejer tanto 
-2/ Rege Atride ^ ed 'il divi^ ^Athiìle ^ 

Ma chi dei Numi dentro i petti loro 
Sufeìtè tanto fdegnoi Certo il figlio 
Dì Giove , e di Latona . Egli di JàtgTt9. 
' Ardendo contrò il Re f\moì^bo 'màdìgno 
Per V eJercitò\ moJfé ^ vnde la 
, Moria ^ che a Crìfe il Sacerdote ^ Atride 
Eco grande oltraggio^ Cri/e ^ onde ottenej/è 


Digitized by G( >Ogl 


icl 

V De ìa fs^Ka il ' rtfòs^o \ alte veloci 
*' avi de' Crreci ei venne'^ -j££o ^igiTU£,i^ 
Doni recando in liberti di lei . 

^■'■'Q_uefii tenendo.^ in man del faettante ■ '■ 

^ Apollo il ferto ^ coll' aurato fcettro ^ 
Supplichevole in atto ai Greci tutti f . 

£ ad ambo ì Duci loro orando dijje : 

O ■ Atridi , a Greci , di coturno armiti^ ' 
- I Dei , che imperaa fu i celeri' Chiojìri 
D/envi lo abbatter le Trojane' m ira ^ 

E che {alvi torniate. La'' diletta' ^ 

•' Figlia rendete a me ^ cK io del rifcmó > 

^ Gii V afro il prezzo'y del Jigliuol Ai Giovedì 
.'Che Jaetta dal Cìel'^ temete'^ i^ dardi ,> . ii 

Tutti applaudirò aliar gli Achivi^ e ognuna* 
■ Con/ente , che fi onori il Sacerdote , 

Gorre uguale tutta la versificazione lino al* 
terzo libro, che formò il primo- torno, efu! 
la • meta della fatica del Traduttore , JDìco t 
ciò attenendomii alle afferzloni di > un • pre- ! 
gevole mio Amico .Palermitano . . 

•> ' Or mi viene in acconcio di parlar niio- 
varaente di wa^altra potlìa.-^i Cavalie^ 
Giufeppe della Torre . E effa la traduzione 
in ottava rima^ ufciia'in Talermo nel* 1787. , 
del Poema Francefe . fovra l’arte della guer- 
ra deir^ampliflìmò Filofofò 'Ur Sanfoijci fr). 

Si 


'>1 


OV '-A 


* .1 


» I ' ' *J 


J M { - V* -*. > * J V)< J ^ i 

( X ) Mi aftengo di profonde». dovuti* elogj 


1Ì6'2. 


Si era pt-ìraa'VC( 5 i>to nel;' 176^ prodotta 
da' tuichj del Benùvenga una traduzione 
dell’ illelfo Poema in ticioUi tafcaiù » lavo- 
ro di Felice Antonia Berti | ma non fi pub 
leggere lenza averfione ^ fpravifta cfiendo 
di tutta V artifizio del metrico, linguaggio, 
che in realità vuole, il bello maggiore del 
verx) * Poi la poelìa' francefe ama di per.fe 
la jfcmplicità fi pregia di fpecificare una 
verità metodicamente , come gli Scrittori fi 
conducono, in una. proba famigliare ^ ed il 
tofcaoo. Traduttore , fecondo che riflette in 
fip»igUante.- faina l’ illaftre SignarellL ( i ), 
intenta. ad' evitar per quanto sa, e, può, 
che riufcifie nudo , magro , ed infelice , un 
francefe Poema , gU dee tratto tratto pre-. 
ilare alcune ve nafte immagini, ed una buo-. 
na dofe dÀ? vaghi , fòrti, cfprimen ti cpLtte- 
tk della itoftra vivace , e fpìcndida poefia * 
Però i ver li. del Signor della Torre fi leg- 
gono fenza .ftento , Tecondanda ubbidiente 
. ..rr . .. ' > la 



»ir ’ , 'V f r ■ 

' air origiftale, perchè avvarce «o gran Poc- 
,* u Inglefc 

.Chi lodart-ncttséiyftÈnpn.fi.futndo- 

‘ ‘ 1^- untvir/àle àppteufo. i gid Jtgtùto , ‘ 

■ ■' ìdeglio fi* ckt i' «loglo Juo> riJpArmi ^ 

( t y Vv O'pulcoIL varj, Tom.' p, 57-. e leg,' 
fulle vetiicni del Tempio di Gnido , fatte da 
> . Cario V<rpaiìaao«. . .. ^ 
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rhnu le* idee del volgamiatore. Nel m 
•canto iì dà a vedere -il tempio di Marte., 
-óve un rCondottiero di" .tferciti ammaeflra- 
a colle regole- tattiche , e nel leggerlo fi 
.prova diletto , come in tutto lo refio del- 
ia enunciata didafcalica fatica. ■ - > 

i Non é da paffar fotto lilenzio la tra- 
duzione latina ..de' Sonetti enitnniatici, di 
Catone di Lucca , fatta da An:oftino Epiro, 
che forfè credo Cittadino dì Palermo. Ser- 
ba efia il pregio delia fedeltà , e della 
chiarezza, 

A chi non fon palefi ì tenlamenti del 
Cavaliere Tommafo Gargallo in volere far 
dono all' Italia della lua traduzione delle ' 
liriche, di .Ocazio.?. Qui- aduia<|ae mal.pont fi 
confà il dire, che fra fuoi verfi ,.ftampati 
in Napoli , pubblici egli la metrica ve'rzio- 
ne deU'ode xiv. del 1 1 1. libro, per un faggio 
del fuo lavoro , che dopo la tanto neceifa- 
ria lunga trafila^di divulgar indi li avvìfa. 
Nan<increfca ancora agli làudiofì di ofTer- 
vare in quel luogo la traduzione della ij i. 
Elegia di*Tibullo , e veggano, intatto T o- 
iigtnal fentimento , quanto , fia vibrato lo 
ili le , e facile la>rima^ 11 famofo > poema , 
che. del^b la maraviglia dii Bembo ., e al pa- 
ri lodarono Giraldo, Manuzio Flaminio , 
Panvinio , Scaligero, Tuano , nel cui Au- 
tore fembrava.tal dire del Mar^^fe M^f* 

'j . ' ' • - fci 
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ifci , tfasfufa l*vaninia ’ di ■ Virgilio » trovo 

.rei noftro pcrjodo chi Io abbia vólgariz2iio, 
•E delio il piò volte riferito Vincenzo Rut 
io Pares , e ciafcuno intende eh’ io parlo 
-della Sifilide del Veronefe Fracafìòro. In 
quella iraduaione la fedeltà va unita alla 
viVeiiM.', il contorno delle frali.', e modi di 
dire , e la linguai tofeana fono follenuti da 
un contegno poetico fempre fluido , ed c» 
guale. ll canto è divifo in tre libri . Nel 
j^rimo ricerca il Fracaftopo da filofofo , ed 
agronomo, da dove ebbe oiiglne ».il male 
sÌfilico,*e dìraofifa che nel tempo ftelTo,m 
cui il Colombo ' Rinvenne nel nuovo mondo 
si fatto morbo, avea hmil ’.pcfte di già in- 
va fe molte parti della tetra * E tale 

\verfione .• - - ■ • ; • ' . . - / . 

•. >;i i , «f 

Torfe non vedi come al tempo JieJJo 
' Cantra tutti inferì P orrida pejie ? 

• • Rapportali anzi ne \medejmì giorni ^ 

Che dagli ejiranei pria. - comratta venne \ 

•’ V Iber la conobbe yfe non quando 
Zf* onde ignote a falcar co’ pini ^rdìo . 
pria di que' che il mar divide e gli ulti 
f» Rireriei monti \ di color neppure y . 

'-'^-Che fon delC - Alpi y e yàal prò fondo. Reno • 
Cìnti y nè -pria degli Miri , che la fredda 

• Cìrfa 'governa in ampio fuol gelato : 

J^è giammai Ict prova fe in . altri tempi . 
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0 de Cartagro aBrtitore , e tutti 

Vot che mietete tl lieto Egitto , ' e* campi' 

• Del Nilo ampli j e fecomdi <^^e che le felv4^ 
Dsir Idumea palmifera tondete » 

Con chiude per fine y che dalta conferenza 
degli Altrali rivoluzioni , dopo molti lèco- 
li incontrando il lìto* ftelfo le'-ftelle, rna- 
fee la medefima corruttela , di già credu*^ 
ta evinta , onde deierrnina , che T origine 
di un tal contagio è nell’ aere -» Cosi li 
fpiega : . ’ • 

Di cui fe brami y che ti fijjer ' conte 
Per la lor ferie le cagioni tutte 
Guarda £ intorno pria tal vizio quant 9 
Infettò di gran- mondo- e quante feorfe ' 

'' Abbia Citta \ e veggtndj y che non panna " 
D? •uno! sì vafla^ infezione i femi ' ' 

Efferpie in grembo alfuoly ns al mare in fenoy 
\Jop e y che in te rifletta e ft'abtlijca 
Per fermo y che ’/ principio y e la fua fed^ 
Abbia il perfido mai nell aere ijìeffo , 

Che ad ogni terra fi diffonde intorno- y ' 

£ penetra {dovunque i corpi nojìri ^ 

Nel fecondo libro if celebre Poeta' TatfnO 
raifegna prima il clima , e .là gi.nnaftica,.in* 
di palfa a’ preparativi , e poftià a promuo* 
vere i- rimedj- più eiHcaci a dhiogliere il ma* 
le abufo della dietetica ; ma farebbe troppo> 

LI iun- 
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lungo il trafcriverne la traduzione i Dopo 
ay^r, jsfpollp,. i nmedj- preparativi in lar- 
^hè decozipni , palfa. a. fare un , lungo ca- 
talogo ^ - 

J5’ erSe non compre alt alimento adatte 
come fono, innumerevoli piante filvellri , ed 
inibirce agli ammorbati' i .lombi del cignale, 
le vecchie ftarne., e 1’., oca come più duraj 
lafciando quella 

V/igìle a cujìodire il Campidoglio • 
popo aver proibito il cibarfi di augei , e 
de’ pefei 

Cui. pafeon le paludi , fi mari , 

Zte fiumane j e lejiquide lacune^ 

CJie amati di, foggiornare in. aiti fiumi , 

É, C efea rintracciarji in liquidi, onde • \ 

Prpibifee r ufo de’ tartufi, e'' del- cocomero 
crudo , e raccomanda a,ll’ infermo , che.. 

ha fame non. ifp^g'^i 

'■ Con il carciofo y e co* fataci bulbi . 
Difapprova T ufo .del latte, dell’ aceto , e 
Il vino, generofo i Inculca efprefiamente.all’ 
infermb^.i^ ieguenti , precetti ‘ ^ 

Ogni trillo penfièr pur anche .fuggi , 

C.he tua mente travaglia' y e vuò y che lungi 
te,, fi (Ha no q <e^ le'jnqrdaci cure , , . , 
È l pallido timore ^ e,f^ ire.ultrici y . - , 

dfpqlla agli Jludj ogni, attenzione m 

V iDi Venere però ji ujicnga j^ e. /immolli 
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^ ' Con gffji pria tP ogn altro evita j ^ f^S^iy 
Mentre cufa-non havui piu nociva» 

Ciò fatto 4 palla aUa'^curàtiva, e promuove* 
con una continuata ingegnofa' invenzione 
ufo dell' argento vivo , il quale Io difpone 
con molte preparazioni', e fa vedere la' 
forza di un tal metallo , per eftìngue.re una 
così perniciofa labe . Nel' libro*, che' fucce* 
de al fecondo , fra gU altri aniitodi' eihca-^' 
ci finalmente con la*' piu viva 'delèrreione, é 
con un lungo liogegnofo ritrovamento , pep 
la^ curativa propone il legno Guajaco , 

• £»Ì erti bèvanàz ' * • '• 

- Seditela ben lungi eon rhirabil forza 

inhffabil Bruttura il fie'r conta via • ^ 

f ;..o . . . -, 


'-■Tal dono dalli’ Heì 'voi ric.evejle'^ ,f 

' * r primi % o Iberi , ed ammirafie in quello 
-’Vna si pronta aita : ora' il Guajaeo 
■ IPoto è a* Galliy a’ Germaniy ed agli Seitiy 
E ne godette il fuol latino , ed oggi 
' Di gid condotto è nelV Europa tutta . 
Nell'elegante Edizione della Sifilide , fatta 
in Padova nel 1739. per Giufeppe Gommo 
fu prefcelta, per non dire ,‘intrufa la ver- 
lìone di Vincenzo Benini Golognefe, Volendo 
egli affettare una troppo fevera fedelt'X al-' 
le parole del tetto, cadde in baffo rtile,che* 
-per artifizio poetico è affai fecco , magro , 
e fparuto . Verte abjejji per ajceji (pottemt), 

* Lia per- 


2<S 

perché nel tef^o incontri ahfceffibm ^ 
che in ncifuna liagaa iì rllroya , a rilerba, 
che non fia Cologncfe'. E tutto ciò è poco* 
Impwgnato il Benini a lotìenere la. parola 
del telio fervilmente traduce jaciu , f jaco^ 

€ fa vedere, che il riconofee per ma/colino 
poiché in cafo diverfb avrebbe dovuto IcrU 
vere la ajaco^ ma di poi fa , come ael ia* 
tmd, di genere femminino ; ... 

,**•**.* ^ 

, A' Galli è nota « ; ^ 

E prpfiegue ; , 

Per tutta Europa fi e condotta , e fparfs « 
Dunque, perché laurus in latino è di genere 
femminino, /aera laurus dovrebbe tradurli la 
/aera alloro nel tofeano linguaggio P-Gofa da 
fare ridere i morti . Jucim è lo ileiTo , che 
il Guajaco^ cioè legno lanto, parola latiniz^ 
zata dal Tofeano . La lìntallì poi del vol- 
garizzatore Benini é poco con folata; vi cor- 
rono in tutta la traduzione de’ verfi , che 
fanno piu di profa , che di poefia : vi han- 
no. oltre a quelli de’ verfi , non pochi slom- 
b.ati , e. tifici; di più è da notarfene uno, 
eh’ è veramente paralitico , eccolo : 

, jE’ un -infueto marciume gio . , 

Conciolìacchè è da conchiuderfi , che quan- 
to Ca di volgarillìma lega il lavoro del Be- 
nini , tanto pregevole fi rende quello del 
Euffo - 
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JSf Geo lo ftato della Poefia in Sicilia, riJ 
guardata da principio , fìn quafi al 
termine de’ noftri anni luminofi . In quelìo 
Saggio io non ho voluto feguir Ha pedan* 
tena , nè mi è piaciuto di atfettare il tuo* 
no del magitlero . La prima fempre ho ccr* 
cato di fchivare , ed ho abborrito il fcv.on* 
do, perchè • fo , che non mi ii conviene,’ 
c più irrita , che piace . Mi fono quindi in- 
gegnato d’ indagare le cagioni del miglio- 
ramento di. tal genere di lludj in alcune 
Città dell* Ifola , ed in altre quelle 'della 
loro imperfezione , e decadenza , Ma -che 
giova all’ onor letterario di una Nazione • 
( può qui taluno riprendere ) l’ avere raed 
colto un numero di poelie , di cui ben fo- 
vente non è da farfene molto conto ? Nella 
Prefazione .fu da me palefato il motivo* 
che determinar . mi fece all’ intraprefa. dt 
quefto lavoro , e reputo , che lìa convin- 
cente . Per dar poi una foddisfacente ri- 
fporta allo' reilo dell* obbiezione ' è “d* uopo 
por mente a quanto per diftefo vien trat- 
to tratto divilato in tutto il tenore dell? 
opera. Non ammette eccezioni 1’ utilità 
*.<.< ■ -i : : . JV fjiell’ 
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deir arte ’ Apollinea ' ( ì ) fenu 
venire in maniferta oppolizione col Plato- 
niano parere., Il.Marchefe . Scipione Maf- 
fei , chi noi ? pur in Italia meritevolif- 
iimo Poeta , non fo come , foleva dffé , 
che, aliai contribuirebbe a rimettere la glo- 
ria de’ buoni tìudj , chi ne poteire bandir 
la poelìa perchè ic quali» fatale fra di noi, 
che.^ infinite i per fune ingegno reiiano pa- 
ghe di fe llcire , quando lanno porre in- 
fi, eme 'de* verfi . Non arriva la corta mia 
i^iellig^nza a. concepire ,con qual prudente 
condotta; sbandir li poifa dorila Repubblica 
letteraria una profittevole e deliziofa 
feienza per il male , che abufata , o per 
ignoranza,; o per malizia', " arrecar potfa 
alla Società . Parla icertamente ' in quel luo- 
go il Maffei de* raiferi I^oeti da dozzina,' 
o a' meglio dire, degli feioperati .Verfeggia- 
tori , che prefumono di falire in Elicona , 
C co’ cattivilfimi loro verfi rovinano il buon 
guito , e fanno notabile otFcfa alla fana 
morale. La buona " poetica fempre è queU 
la , . che porge .pafcolo alla gioventù , dà 

P“- 



^ I ) y, il Dialogo D* Poetica HUronìmi frà- 
tafiotU‘td Jo.'BaptìJiam 'Rhemnujìum y' che fi 
• legge Beli* opere di Andrea Navagero. 
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piacere alla vecclitaja , alla profpera- con- 
dizione è di lurtro , e nell’ avverfe cofe 
foiiirniniftra' conforto . La fcelta Poelìa ren^ 
de letteraria , e civile una lingua volgare, 
infonde un piu efprimente , e vivo colore 
alle- cofe, arricchifce , e perfeziona uà 
fermone già tenuto comunemente per colto. 
Di fatti un tal' vantaggio arrecato ha al 
noflro iJioma 1’ Abaie iVl*li con 1’ epiche 
■ fue rime , non mcn , che con le liriche , 

’ egregiamente fcriite in volgar Siciliano , Si 
* afpetta , che gli uomini più predanti del 
1 Regno ricalcaiTcro le orme del Meli , fee- 
t gliendo pero materie fulHclenti ad apporta- 
< re famigliarmente altrui del profitto 
fi la- tal cafo ^il Siciliano, linguaggio ifp,rme- 
0 rebbe un oggetto degli ftudj de’ Valentuo- 
mini ftranierk 'La preferenza , che fi ac- 
corda alle lingue non tanto proviene dal 
loro intrinfeco pregio , quanto dal nùme-' 
i i ■ ' , ■ / ■ ‘ ■ ro 

( X i) L* A. Muratori non Teppe mai indarfi a 

- • icrivere libri , lé' prima non conofeea*,' che 
-» ■ fgli' aréotnehti- <fà' trattarfi poteflTero' giòvare 
^ •' al Pubblici, V. la^ Aia Vita fcricta da-Fran- 

- ’ cefeo Soli p. aij.-Sr legga' di piu' uiia di 
i 'lui lettera direrra al C. Gio. Artico d« Por- 
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argomenti fi raggiradcrà le rifcaliate fai- 
Italie V II verità ha fatto figura abbaila r>za 
una dilfinta fchiera di Cantori-^ xfftfime.t- 
do le tnctainorfolì del • piacere , celebr'afò 
con varie , e l’or prendenti apoieolì . Oà 

Gamtùaiuento tielk’ idee poetiche' par j che 
fia> necelfario y non dii ante che Cantica mi* 
tologia f vogUatì, che fo4fe la^ porta della 
prima letteratura. Non fi: parla da cenni 
ni alla carlona , allcwchè aUcrifcono , che 
le divinità omeriche , e pfeudomerkhe han- 
no di molto brillato nelle regioni dell’ ei 
roifmo'. Gli argomenti delle fcoverle J>be* 
fie degli Ociemali poilbnoiora in parte ocìi 
capare gd' aiutatori de* carmi* Si apra alli 
fine coVnuovi naoielti »na fcuola' del tatto 
peregrina , fenia pei 4| mancar di rifpcttd 
agli cfémplàri greci ^ e latini. • I 

Riguardo 'a cib poi, «he appartiene all’ 
Ktica , twfogna pur cockeffare , che ijuarrto. 
hanno le fcienze fablimi aapiiiIatocx3Ì tem- 
po , altrettanto la morale vi ha perduto i 
Mi defideiur fi poh-, che la poefia di og* 
gidi fi approfittalìè de* lumi della prima i 
e richianaatfc a nuova vita la feconda , ctj 
darvi maggior Infiro^ e minori prccetrr* 
Dal li inna.nù celierebbe la naufeante qpe^ 


rela , che arte armonica fa confuraare w 
ouftilmente H) tempo* Nel ctMrfo ^ que^ 
opera fi fon vedute delle didafcaliche com* 

• Jifi A '* ‘ ^ '■ pQ* 
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,p9fizÌQaJ ‘fér;-Io ipiùtTn lirico fiile . In al» 
rfMfkfi WL 4 ictf<^,ma) 0 !„.ij.pfe^'ì ,/.,t4;via ì altre i 
4ifetù ,3R5Qa*.p<erQ,’ marft> jglii v,che jiJiiimo 
$kIUiin^ in sjue^ft’ctà ;abbia fcotto-fav^^ 
Ilr GitV-aUcrei.GargallO' nell’ anno cor. 
fPOte è (lato .U .primo^ pervenuto alia, mia 
epgrtàùfi^i n dettare :Apoli^l^i<(ii.) i A buca 
iPiìtp Jì,èq impegnato f.€g|ii;ii. .moralizzare 
fton>g'‘^ibprai ideati, idiajogbiitca .vacj ani- 
inaji àucKe„‘ tra .cofe inanimate ; ;ma fo- 
prai diverH tratti .dellf -favola ^rgea. Facen- 
dp 'i 3 «i n>empria oelie Urkfie» fovvieami di 
aptiTft. '-.poiattiiicat<>.naIU mia nazione 
WQÌ^i ’ pfogettiiupcriacc|e/cere ih medito di 
£partfc ipter^nte della/ poega^.ipet 
CÀP^yte jU/ ruggine ^ ehe^vl.ft’ vcouz\ e p«r 
HO Jyaj^cp ) 6 ù frca*ofc,dol tem- 
po . Non lì trftlAftib./an9heda.niertlt<tóocaE 
^palcjje irclatiyaw^eijtc ji ..lutto Ì 1 ge- 
nere dranpmaticQ *: Ma^a.jche. quefti bei di- 
%9Ì. ?v vjifi a iSamp ^'icivette iad. Atene, 
n^,di.rft quaJjche Gampipn» kieniifico, che 
VVPlp. r,.fir<J9fiyp ypeimalp. ijeiLe; letterarie 
gli. f i.lÌpo^o Vi'^elJa <»gnizio- 
PP 4 facilita. r ^rdinariameotc, il 
SÌtC, pirejv^t 0 .%ra-.^ chpj in. pai 

• 54'r; ^ j<Ì-.'L':lrì^ iàt il tfC* 

•i o j lì L^ ’ * ti.c ’i td- , '■ 




» i' I *'■* -^.4 . ..i. • tir ^ 1 ^ M M.T / (>'./* 1* . • . 

Verfi ftampaii \ft l^oli i794 lkc* 
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rècchic riferite^ corrtpftfizìoni vi vorrebbe^ 
iftasipiorc elcéan/a i L sottri .giovarti in- taP 
facrd -feg'tif - dóVtirerol^ I ;pa<Ml>^vìtn4erhfitlf 
del • vero iinguaggio lófc^-ào .( C^v^ 
pili -avanti', lì fa agevoll»neàte a fefttertzia-^ 
fe il 'ioWtrario. Porta' vopiniónè Abatè^ 
Genovelr*, 'die de ' li^gaè fi i-modeflanó" foil ^ 
^nfart I 6-fal- ctifìiimè ih-ÌI ^pendaffe', c -il^ 
eértdme di urrà Inedéilìffiai età i ifn una'' 
flelfa -naaiòrté rendono il parlar -éonlune , 6'-' 
mtelligibile a quèll* età , e a qde*' popoli j' 
mai cambiato" il 'tèmpo e' la 'nazione 
pterci^' il penfare , ^ «‘ùl cpfiutnc’ ^ -viem -^dii 
riécèUiià' altra maniérà5di- parlare, e d** in- 
tendere . Dante : Alighieri ftrrlvea -nel x/i 
fetòlo • Boccacaib ,1 domo deli'^tivV .ftfrvei* 
ad- uomini- del; xiv, ìGosi' il «'Petrarca J Norf-i 
vjf fenziTilpOlft (giunto- àfrepnla''qije'UV itti"; 
flgrté 'Filofofo ,;‘E uni errdrtì' il^ credéi^', di^n 
ce Biagio Garofalo ( i ) ,’ che pór ‘ -elfer'^ 
mutata la- natura degli uomini’, -Icrivere^ 
non li polTa all’ antica onde 1 ftimd''ri0ni5 
efler -vintendimetita idei GiiòVelì nl bàn* t 
dirè' -in tutto 4 citati originali Autori 

rM-m 2 j 



( l ) Difcla delle confiderazioni del , Marche^è 
Orli fópra h libro dellì^raaaie^t*sl''<h bcn'pèrf- ' 
' " fare del F. Bohurs * 
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r abufo (bto, che<ne-fanno 1 fcloli , ins- 
tando. neli’ opere de.’ niaeiUi del fecol* 
C/Xiv*., { i quali fono tutuviaoel*^ 
U.graO ( Ì«cc ). ^ció che rkfce oggi j giorno 
vieto , e rancido a* moderni accof^umati 
ad altro itornio di periodo. E, e Tara iempre 
un ,bel diletto il bere alle .fosti « Se Dan- 
te , Petrarca, e Boecaccio, . fcrHfero per l* 
età loro , noi abbiam 1* obbligo* di ìbbria* 
mente imitar da* medefimi la fcelta de’ vo- 
caboli , e la squifitezza del dire . Nel no» 
Uro cafp fi dee pure riflettere ,* che la lin- 
gua poetica Tempre -.mai ha duferito .da 
quella della profa . ,11 linguaggfo de!' fit;U 
di ApoUine , elprimente una gagliarda agi- 
tazione , da cui occupata la Tantafia im- 
magina. cofe non volgari fu qualunque og- 
gettoile vien prcTeutato , ha bifogno di «-• 
na provvìfione di fingolari efpreflìoni . Do'^e 
dunque far capo a rinvenirli , fe il Tofea- 
no Poe^a non va a ritrovarli ne* codici 
autografi del .bel parlare.^ A dire frattan* 
to Ucvero*non fi potrà mai fperare '.d* al-- 
cyrlo nobiltà. nello fcrivere ,Teoza. ìiflituzio*' 
ne<- La Sicilia è diviTa jn vafte Diocefi. 
Nelle Città , ove rilìeggono le Cattedre 
dcr. .Paf^ori di primo . ordì ne fono i . Se-: 

minari . ove concorre una moltitudine d’o- 
gni ceto .per educazione , c per eflere , al 
vcTùboló iànto introdotta • Tali Tacri licei 

• . I . < > * ► . . I 
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animaeftrino !o refto delle ^popolazioni » 
Per lo più ii oHerva ne’ medefimi non ef« 
fervi fcuole,’che ex ' infegnano il 

gentile idioma, è del pari il greco, è l’e* 
bralco ; metodo da proverbiarli ; avvegnac- 
chè è fermo, gli ftudj clTer come le mode 
del veilire , e del mangiare , che ' dalle ca« 
pitali lì propagono nelle Città fulfraganee^ 
dove lì con fervano lungamente dopo , tal- 
volta ancora da quelle ritornano alle Cit- 
tà Capitali, d’onde eran partite. Si è mo- 
llrato altrove quanto meriti di palTare 'a* 
pili tardi Nipoti il nome di Francefco Te*) 
fta , che con efempio memorabile a tutti i* 
Vvfcovi della Sicilia per li fecoli avvenire. 


illitui il Tuo rinomato Seminario in Mon-^ 
reale. Per 1’ elezione di ottimi Maellri nèl-* 
le lettere amene formb quel luogo', allievi) 
di molta efpe;tazione poi nel Santuario del-' 
la giulìizia , e della legge di' pace. Ma’ 
la ferie delle cofe adduce ora il bene , e, 
ora il male inevitabilmente., Molto a prò-' 
yófito il Marchefe di A’rgens ràlfomìgliava^ 
i~grandi uomini a que’ fuochi aerei, che 
non appajono , che in certe (lagioni ', 
come -a quei prodigj, , che non nafconó fe^ 
non dopo un liingo corfo di'fecoll . lo deb-' 
bo . frattanto dire , che in . alcune parti * fi ^ 
fono combinate le cìrcollanze favorevoli , ^ 
per così dire , alla più. tetra 'caligine d*. 

• - ' ‘ Igne. 
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Ignoranza . Non e, iì patfe j rfià it (C^'tìrc" 
i ^p^ihcipi^ é -l* eiriufaViòné thè '.fa *gl\ 
Erx^l' . 'Già' ’ognù'f» ’fi as^ifa 'clft|r ' ttiio i(e(i- 
derio’, che 'i liiini accrefci'uti nefli' Mètro-’ 
poli per' clemè'rtza dei Re ‘ ti\fei?beraflero ' 
Ovunque per eflTèrne tutti .riièfìiaran ^ cher 
il Sovrano 'irtiffiedikto Remota fote . 'de^jll 
•udj / ne 'pré/crReiì’e un' (netpdo 'irfàltera^ 
bile a’ Vefcovi ’dfel Regno , *i quali^ dirigef-' 
ferò' in buon verfó’ gl' invaniti dell* àmor 
dèlia "gloria' j e ciafcun , che fon comu-^ 
ni 4 Ìì‘ fajti làrqehtì QucUó , dì^ eiìggd' ucl^ 
pronto riparo per 1* emolumento delle ' di* 
icipliné lì è r educazione pubblica , e prL-, 
^ata de* ceti diftinti . Non fi può negare 
felicità d' ifigégnò'j penetrazione d* inten- 
dimento j prontezza di fpiritò che ajuta-! 
no .a"'briHàfe fielie lóro ‘perfoné. Elleno ,* 
còme quelle ; che^ dall* impeViófa néceflìtà: 
còftrettè non vengono ad ^fercltare merce-: 
ràfie' rTofcllìQnP, potrebbero^ confacràrfi al* 
culto . derié 'Mnft’, e 'fatclan' ‘cdsì* vérificare' 
il detto di Cvittoht Optimus qujfque maxìtné: 
gloria ' 'iiicitur^i dheché né lia del divieto 
fatto a’ Mpnabi Ciftercienfi \ é dell’ òppó- 
lìa Opinione 'di Armando Butilierìo dr Ran- 
ce Abate 'dèlia 'Trappa i hótt può aiftrirfi, 
fecondo ' il * Mabillònioi • efltfc ancóra’ affatto 
difutile a’ Monaci 1’ applicarli a leggere i 
Jóeii^ «d ^ comporre* verfi ^ pur che pe- 
rò 
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,^i^fci^ferq . eccellenti neU\arte^, e 'vdl- 
‘^elfero T ànimo *loro a verfe^giare^ foUd?- 
•Itìente , Non vo temere', che le 'opinioni 
^Trappenlì abbuin tuttavia afcqlto , e Tpac- 
‘cio àppreffo i nortri Monaci,' fra i quali 
'fi ritrovan feinpre que’. pochi , che hanno 
jfipr di fenno , e giungono a ' ravvifare il 
^meglio Il loro ftato.j'ch’ è di' qùretè j '^e 
non d’ oVio' da' m'òltò àgio in’ “'apprendere la 
^Poetica , c 'di pròfefrarla‘‘'indi con gloria*. 
Tengano ( e fia quella una mia caldiflìma 
preghiera ■) innanzi agU occhi T efdrtazio- 
ni , che nella .metà del' fecolo’ lor 'diede Ù 
fommo uomo ' Moidenefe'/ dhe vollé celar^ 
ifortò il 'nome di Lamindp Pritanio., in ’urià 
lua lèttera , diretta agli, Ordini Religiofi 
d’ Italia . Ah' nella liiCe. di quelli '* temr^ 
chi non ‘li fen te ''accèndere di una .'glorjofà 
émulazione ! ‘ Dileguato' .è 'il h’uvò|ò 'delti 
barbarie , ‘rètto ’è il giogo' 'déll^ ' fchiavii^ 
letteraria, apjùaqata è la ^fìrada* ‘alle ‘mal- 
terie proficui ,“*e‘ fuhlirtii .* I7 amore della 
^Jazione , c., della Pàtria .-rche non pub 
'?ra' 'le ‘^thnmet^ ^ debhS'f^rt^e fcn- 
tirc 'ùna vplta vivi V^li.'fìirnolt 
* ’ Soggiuh^o per'\*ulfTraò : cW *hìftgnfe- 
f ebbe J^er Ik ' riput\^iioné ' dèlia * poVfìà^ pbr- 
it ^cnq*a'^otóró impazienti '‘d’ Modici o 1 
dhè V non àfnandó- la' fatlcd ''dèlfà "lima 
V^nno' li ‘gota ' di ’ far' vefli'> l-dlfiiilfura'; 

I s»4^ 1 Jit i' t ^ r ^ 


1 ^ 1 . ' ’ 
ed a* cjuiìì farebbe dono Siila il Dittatofé^ 
fe foffc in vita; ma con efpreflTa condizia- 
ne ne 'quid pòjleà fcrlberent » Frattanto ogni 
paefe' conia un' Belmontc Gagnolo, che 
gloriavafi , giu Ila F Eritreo , di avere fu* 
Iperato al gran Torquato nel Tuo Poema 
' di Aqiiilea . prefa e diftnitta , mentre 
"ì verfi di lui erand linee mifurate . Io mi fo 
a dire in coiai fatto a feconda del parere, 
che portava Giacomo Biancano intorno al- 
le latine ifcrizioni , che con un folennc 
editto debbafi divulgare un divieto a non 
iftampar poefie , fe prima non foffero ftatc 
fottopofle air efame di degni Perfonaggt , 
c da^ medcfiml approvate . Veramente U 
pofterità , terribile, e inappellabile giudice 
delle produzioni d^ ingegno , non argomeo- 
ta la letteraria, e civile coltura delle Gen- 
ti per lo più dalle loro lapidi , c dalle Icx. 

ro ooefic ? ^ • 

* 1 L F I N E . 


Jh Ji avvertono gii efrori ìneorji 

nefogtl* Non debba* farS molto cafo dell* ai* 
tre minute Jcorrezioni , benché talvolu intee» 
vertono il diritto Jenfo del difcorjo . V Auto» 
re non ha avuto fempré 7 ’ agio di curare h 
rigida efatiezza di fimili coje , Ció-non ofian» 
te è certo un ^nto , una virgola , una paro» 
la replicata , o mancante , non ejfet degna dt 
formale cen/ura • 
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